
 
IL COMITATO SCIENTIFICO LIGURE PIEMONTESE 
E GLI OPERATORI NATURALISTICI E CULTURALI 

 
 
 

ATTI DEL CONVEGNO DI TORINO 16 APRILE 2011 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
  CLUB ALPINO ITALIANO 

   COMITATO SCIENTIFICO LIGURE PIEMONTESE  
 
 

2011 
 
 



 

 



 
IL COMITATO SCIENTIFICO LIGURE PIEMONTESE 
E GLI OPERATORI NATURALISTICI E CULTURALI 

 
 
 

ATTI DEL CONVEGNO DI TORINO 16 APRILE 2011 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
  CLUB ALPINO ITALIANO 

   COMITATO SCIENTIFICO LIGURE PIEMONTESE  
 
 

2011 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
In copertina: il versante valsesiano del Monte Rosa, un laboratorio di cultura alpina 
 
 
a cura di Roberto Fantoni 
con contribut i di Marco B rocca, Luigi Costa, Robe rto Fantoni, D ino Genovese, Serena Maccari, Walt er 
Nesti, Michele Pregliasco, Massimo Pochettini, Ugo Scortegagna e Mattia Sella. 
 
 
 
 
© CAI Comitato Scientifico Ligure Piemontese 
Prima edizione (preliminare) aprile 2011 
Seconda edizione (estesa e corretta) maggio 2011 
 
 
 
È consentita la riproduzione e la diffusione dei testi, previa autorizzazione del Comitato Scientifico Ligure 
Piemontese, purché non abbia scopi commerciali e siano correttamente citate le fonti. 
 
 



 

Il Convegno del Comitato Scientifico Ligure Piemontese si è svolto il 16 aprile 2011 a Torino presso il 
Centro Incontri “Monte dei Cappuccini” del CAI Torino, Sala degli Stemmi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
COMITATO ORGANIZZATORE 
Marco Brocca, Luigi Cos ta, Edoardo Dellarolle, Fran cesco Faccini, Roberto  Fantoni, Se rena Maccari, 
Michele Pregliasco (Comitato Scientifico Ligure-Piemontese) 

 
 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 



 

INDICE 
 
 

 
Il Comitato Scientifico Ligure Piemontese e gli Operatori Naturalistici e Culturali 
Torino, 16 aprile 2011             7 
 
IL COMITATO SCIENTIFICO LIGURE PIEMONTESE  
E GLI OPERATORI NATURALISTICI E CULTURALI         9 
 
MARCO BROCCA 
Il Comitato Scientifico Ligure Piemontese (CSLP) nella storia del Club Alpino Italiano   11 
 
MATTIA SELLA  
CSC, CS Regionali ONC e ONCN. Ruoli, rapporti, collaborazioni.  
Situazione attuale e cambiamenti in atto  13
   
LUIGI COSTA 
La produzione culturale: i convegni del CSLP         21 
 
MICHELE PREGLIASCO 
Dalla montagna al web: la comunicazione negli anni 2000. Il sito del CSLP    23 
 
UGO SCORTEGAGNA 
L‘Operatore Naturalistico del CSC.   
Oltre 10 anni di presenza ed esperienza nel Club Alpino Italiano     27 
 
SERENA MACCARI 
L’esperienza degli Operatori Naturalisti e Culturali (ONC) all’interno del CSLP.  
I corsi di formazione e di aggiornamento del CSLP       29 
 
LE ESPERIENZE DEGLI ONC DELLE SEZIONI CAI DI LIGURIA E PIEMONTE    31 
 
DINO GENOVESE 
Operatore naturalistico del ’99          35 
 
MASSIMO POCHETTINI 
Un viaggio indietro nel tempo 
Esperienza di un Operatore Naturalistico e Culturale       37
             
WALTER NESTI 
Il fiore e l’argento. Le miniere del Bric Gettina (Rialto – SV)      43
      
 
PROGETTARE IL FUTURO          49
       
ROBERTO FANTONI 
Conoscere il territorio, divulgarne le peculiarità: 
il ruolo degli Operatori Naturalistici e Culturali  e le strategie dei Comitati Scientifici.   51
   
EDOARDO DELLAROLE 
Tavola rotonda  
I Comitati Scientifici e gli ONC: un problema o una risorsa?     59 



 



 7

IL COMITATO SCIENTIFICO LIGURE PIEMONTESE E GLI OPERATORI NATURALISTICI E CULTURALI 
TORINO, 16 APRILE 2011 
 
Il convegno “Il Comitato Scientifico Ligure Piemontese e gli operatori naturalistici culturali” si è svolto il 16 
aprile 2011 a Torino presso il Centro Incontri “Monte dei Cappuccini” del CAI Torino (Sala degli Stemmi). 
 
Il programma era articolato in tre sessi oni. La prima ha ospitato una serie di com unicazioni istituzionali dei  
rappresentanti del Co mitato Scientific o Ligure-Piem ontese ( CSLP) e del  C omitato Scie ntifico Centrale  
(CSC); la seconda era dedicata alle esperienze degli ONC delle sezioni CAI di Liguria e Piemonte; la terza 
sessione ( progettare il futuro) era costituita da una co municazione dedicata al ruolo degli Operatori 
Naturalistici e Culturali e alle strategie dei Comitati Scientifici e alla successiva tavola rotonda  I Comitati 
Scientifici e gli ONC: un problema o una risorsa? 
 
 
10.00 Saluti e presentazione del convegno 
 
IL COMITATO SCIENTIFICO LIGURE PIEMONTESE  E GLI OPERATORI NATURALISTICI E CULTURALI 
 
10.20 Marco Brocca:  Il Comitato Scientifico Ligure Piemontese (CSLP) nella storia del Club Alpino 

Italiano 
 
10.40 Mattia Sella: CSC, CS Regionali ONC e ONCN. Ruoli, rapporti, collaborazioni.  
 Situazione attuale e cambiamenti in atto. 
 
11.00 Luigi Costa: La produzione culturale: i convegni del CSLP  
 
11.20 Michele Pregliasco: Dalla montagna al web: la comunicazione negli anni 2000.  Il sito del CSLP 
 
11.40 Ugo Scortegagna: L‘Operatore Naturalistico del CSC.  Oltre 10 anni di presenza ed esperienza nel       

Club Alpino Italiano 
 
12.00 Serena Maccari: Il ruolo degli Operatori Naturalisti e Culturali (ONC) del CAI e  i corsi di 

formazione ed aggiornamento del Comitato Scientifico Ligure-Piemontese 
 
12.40 Conoscere il territorio e divulgarne le peculiarità: degustazione di prodotti eno-gastronomici di 

Piemonte e Liguria 
 
LE ESPERIENZE DEGLI ONC DELLE SEZIONI CAI DI LIGURIA E PIEMONTE 
 
14.00 Dino Genovese 
 
14.20 Massi mo Pochettini 
 
14.40 Walter Nesti 
 
15.00 Rosanna Viano 
 
PROGETTARE IL FUTURO 
 
15.30  Roberto Fantoni: Conoscere il territorio, divulgarne le peculiarità: il ruolo degli Operatori 

Naturalistici e Culturali e le strategie dei Comitati Scientifici. 
 
15.50 Tavola rotonda; moderatore Edoardo Dellarole 
 I Comitati Scientifici e gli ONC: un problema o una risorsa?  
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IL COMITATO SCIENTIFICO LIGURE PIEMONTESE (CSLP) NELLA STORIA DEL CLUB ALPINO 

ITALIANO 
 
 

Marco Brocca 
 

Presidente del Comitato Scientifico Ligure Piemontese, Operatore Naturalistico e Culturale 
 

 
 
Le celebrazioni del 150° anniversario dell’Unità  
d’Italia, hanno fatto rivivere, specie qui a Torino, 
che ne fu artefice e pri ma Capitale, quel cli ma di  
entusiasmo, di coinvol gimento, di speranza, che 
certamente si respirava in quel lontano 1861. 
Il senso di appartenenza e di orgogli o nazionale 
doveva sussistere anche due anni dopo quando, di  
ritorno dalla prima ascensi one italiana al Monviso, 
Quintino S ella, ingegnere e mineralologo, 
prossimo ministro delle finanze nel neonato 
Regno, m aturò l ’idea dell a costituzione del Club 
Alpino Italiano. 
In un cartegg io con l ’amico Bartolomeo Gastaldi, 
assistente al corso di geologia del quale egli era 
titolare presso la Scuola di applicazione per gli 
ingegneri all ’Università di Torino, Qui ntino Sella 
esterna così i suoi pensie ri a proposito dell’in durre 
i giovani  a salire le montagne: “…. crescerà pure 
l’amore per lo studio delle scienze naturali e non 
ci occorrerà più di vedere le cose nostre talvolta 
studiate più dagli stranieri, che non dagli italiani”. 
Alpinismo e scienza, per una completa conoscenza 
delle montagne, sono le linee guida che portano  
alla fondazione del Club Alpino Italiano il 23 
ottobre 1863. Infatti recita l’Art. 1 dell o Statuto: 
“….ha per iscopo l’alpinismo in ogni sua 
manifestazione, la conoscenza e lo studio delle 
montagne, specialmente di quelle italiane, e la 
difesa del loro ambiente naturale”. 
Frequentazione della montagna, con l’intento di  
compiere studi geol ogici, anima Bartolomeo 
Gastaldi, secondo Presidente del CAI, dal 1864 al  
1872 che, d opo 1 4 anni  di rilevam enti e studi, 
presenta nel 1878 la prim a Carta Geologica delle 
Alpi Piemontesi. 
Altri geologi operano all’i nterno del sodalizio, ma 
occorre attendere il 193 1 pe rché venga 
formalizzato l’ interesse del CAI per  gli aspetti 
scientifici della montagna. In quell ’anno Ardito  
Desio, geologo, geo grafo, esploratore e, tra i tanti  
successi, scopritore dei giacimenti di idrocarburi in 
Libia, capo spedizione della vittoriosa scalat a del  
K2 nel 1954, creò nel sodalizio un apposito gruppo 
denominato Co mitato Scientifico Centrale, di cui 
resse l a pri ma presidenza.  Quest’ Organo Tecnico 

Centrale era costituito da varie ani me, tutte di  
ispirazione geografico-naturalistica che, 
successivamente, avrebbero dato vita a varie  
Commissioni specifiche,  quali la C ommissione 
Nevi e Valanghe ( ora Se rvizio Valanghe Italiano 
), la Co mmissione Protezione Natura Alpina ( ora 
Commissione Tutela Ambiente Mont ano ), la  
Commissione per la  Speleologia. 
Il corpo  ini ziale ha mantenuto nel  tem po la 
definizione di Comitato. 
 
Nel 1979, con il n uovo ordinam ento del Club  
Alpino Ital iano ed in consegu enza del 
decentramento a mministrativo derivante dalla 
creazione delle Regioni , vengono riconosciuti 
ufficialmente i Convegni regionali ed 
interregionali. Nasce cos ì il Convegno Ligure 
Piemontese Valdostano (LPV) all’interno del quale 
si form ano i vari Comitati e Commissioni 
Periferici LPV. 
Informazione, form azione e ricerca so no le linee 
guida che il Co mitato Scientifico Centrale esprime 
e che il Com itato Sci entifico LPV attua nel 
territorio di propria co mpetenza attraverso  
un’opera di divulgazio ne per informare sui 
problemi scientifici della montagna. 
Con cadenza annuale dal 198 7, i l Com itato 
Scientifico LPV attua Convegni di  stu dio su temi 
che spaziano nel ca mpo delle scienze na turali, con 
particolare attenzione all’i nterazione tra uom o ed  
ambiente. 
I Convegni trovano una d egna diffusione, seppur 
limitata nel numero di copi e, con l’edizione degli 
Atti che rappresentano una pregevole  raccolta di 
informazioni ed approfondimenti sui tem i trattati  
(Costa, questo volume). 
Ricerca ed informazione e rano i cardini su cui era 
imperniata la principale attività del CSLPV. 
 
Una svolta im portante si ha nel 199 9 con  
l’istituzione della figura dell’Ope ratore 
Naturalistico che acquisisce il titolo attraverso 
corsi di for mazione e lo mantiene con i succ essivi 
corsi di aggiorna mento, essenzial mente 
monotematici (Scortegagna, questo volume). 



 12

Si com pleta così il quadr o degli intenti del CS, 
attraverso la formazione di figure che o perano per 
la diffusione, a livello capillare, della cultura della 
montagna in tutti i suoi aspetti. 
I primi corsi sono organizzati dal CS Centrale ed il 
titolo acquisito ha valenza nazionale. 
Il successo dell’operazion e porta in pochi anni ad 
avere molte decine di Operatori distribuiti sul 
territorio nazionale, per il cui agg iornamento 
diventa però problematic a l’ organizzazione e la  
gestione dei seminari. 
Vengono pertanto creati d ue livelli di Titolati: col 
primo livello si acquisisc e il Titolo di Operatore 
Naturalistico Regionale (ONR) dopo aver  
frequentato i corsi e superati gli esa mi che i 
Comitati Sci entifici Regionali hanno organizzato 
nel territorio di competenza. 
Col secondo livello si raggiunge il  Titolo di  
Operatore Naturalistico Nazionale (ONN) ove, di 
diritto, sono inseriti gli Operatori già titolati e dove 
potranno agg iungersi, a p articolari condizioni, gli 
Operatori di primo livello che abbiano frequentato 
il corso e superato gli esami che il Com itato 
Scientifico Centrale organizza. 
Si arriva così alla storia  recente del  Com itato 
Scientifico LPV, im pegnato nella formazione, con 
il primo corso per Operatori Naturalistici tenutosi 
nel 2004- 2005, Presidente Mauro Spotorn o. 
Vengono riconosciuti id onei al Titolo di ONR 13  
candidati. 
Alle Assem blee dei Delegati del Con vegno LPV  
del 2006 e de l 2009, la Va lle d’Aosta non presenta 
candidati per l’elezione nel Co mitato Scientifico 
pertanto, pu r con gran de rammarico per la  
mancanza di rappresentanti di una così importante 
Regione alpi na, il Com itato Scientifico no n sarà 
Ligure Piemontese Valdostano (LPV), ma Ligure 
Piemontese (LP). 
Il secondo corso di for mazione per Operatori 
Naturalistici viene organizzato nel 2009, 
Presidente Federico Magrì. Al c ompimento 
dell’iter f ormativo e do po il superamento delle  
prove d’ esame, vengono riconosciuti idonei al  
titolo di  ONR 11 candidati (Maccari, questo 
volume). 
Se a questi 24 Operatori Naturalisti ci Regionali  
andiamo ad aggiungere i 19 Operatori Naturalistici 

Nazionali che sono iscritti nelle sezioni di Liguria 
e Piem onte, otteniam o un folt o gruppo di 43 
persone che hanno intrapreso con entusiasm o e 
passione un cammino di im pegno in attività 
conoscitiva e divulgativa. 
Purtroppo all’appello delle attività svolte,  
rimangono p ochi gli Ope ratori che si im pegnano 
con costanza e continuità nella loro opera e 
l’indagine su questo fenomeno sarà tra gli obiettivi  
che si pone questo Co nvegno, attraverso gli 
interventi e le testimonianze che seguiranno. 
Un altro punt o debole, nonostante le tante attività 
svolte e le energie profuse, risultava esser e la  
scarsa visibilità all’ interno delle Sezioni del 
Sodalizio che raramente coglievano q uel valore 
aggiunto che il Com itato Scientifico ed i suoi  
Operatori sono ben disponi bili ad apportare (Sella, 
questo volume). 
Si è così giunti nella scelta di utilizzare al meglio 
le tecnologie che l’i nformatica mette a 
disposizione: si è creato un sito web con sezioni 
specifiche dedicate al CSLP ed agli  Operatori,  
inserendo m ateriale scientifico, prim a d ominio di 
pochi ed ora fruibile da chiunque sia  interessato 
all’argomento (Pregliasco, questo volume; Sella,  
questo volume). 
Recentemente è  stat a modificata l a dicitura  
dell’Operatore con una più adeguata definizione 
alla sua figu ra e competenza: infatti ora saranno 
Operatori Naturalistici e Culturali (ONC), quelli 
dei Conveg ni Regionali  e/o Interregionali, ed  
Operatori Naturalistici e Culturali Nazionali  
(ONCN) coloro che hanno titolo nazionale. 
 
Conoscere per apprezzare, apprezzare per a mare e 
profondere passione per proteggere e coinvolgere. 
Queste sono le linee guida che hann o mosso il 
Comitato Scientifico Ligure  Piem ontese, 
nell’augurio che la conoscenza dell’ ambiente, che 
nasce dall’ interazione tra  m ontagna e uom ini, 
serva per la conoscenza-ricerca di noi stessi.  
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CSC, CS REGIONALI ONC E ONCN. RUOLI, RAPPORTI, COLLABORAZIONI. 
SITUAZIONE ATTUALE E CAMBIAMENTI IN ATTO. 

 
 

Mattia Sella  
 

Presidente del Comitato Scientifico Centrale 
 

 
 
A nome del Comitato Scientifico Centrale del CAI 
ringrazio i l Com itato Scientifico Ligure 
Piemontese e Marco Broc ca per aver ospitato il 
CSC in questo convegno dedicato agli Operatori 
Naturalistici e Culturali, e, natural mente, anche 
tutti gli organizzatori. Er a i mportante, proprio in 
questo m omento, parlare di Com itato Scientifico 
Centrale, Comitati Scienti fici Regionali, Operatori 
Naturalistici e Culturali e dei loro ruoli, rapporti,  
collaborazioni. 
 
VISIBILITÀ E RICONOSCIMENTO 
 
Quello che soprattutto viene recl amato dagli  
Operatori Naturalistici e Culturali è di potere avere 
una m igliore visibilità e un maggiore 
riconoscimento, sia all’ interno che all’esterno del 
Sodalizio. Gli Operatori Naturalistici e Culturali si 
lamentano soprattutto di  venire dimenticati dal 
Comitato Scientifico Centrale, che c’è troppa  
burocrazia e poca visibilità. 
Giusto, almeno in parte, ma attenzione  
ricordiamoci tutti che: 

visibilità e riconoscimento  =  qualità e credibilità 

Quindi il nostro lavoro deve essere fatto al meglio. 
E per ottenere questo risultato tutta l a macchina 
deve funzio nare regolarmente, gli ingranaggi  
devono girare senza intoppi.  
Ma per far funzionare la macchina occorre che le 
regole siano conosciute (e questo è com pito del  
CSC e dei CS Regionali) e che esse vengano 
rispettate (e questo è co mpito dei CS Regionali e 
degli ONC). Ed è necessa ria anche un’interazione 
nei due sensi: tra CSC - CS Regionali - ONC. 
Nella nostra associazione siam o tutti volontari, e  
non dipendenti con uno stipendio e un capo, ma se 
vogliamo ottenere dei ri sultati dobbiamo rispettare 
le regole. 
Le regole d a seguire no n sono  m olte e ve ne 
renderete conto una volta che verranno chiarite. 
Ma chi fa fatica a seguire le regole, o pensa di 
operare meglio in  com pleta autono mia, non è  
obbligato a diventare un Titolato del CAI.  

Ci sono degli ottim i esem pi di co mponenti di  
Commissioni Scientifiche di Sezioni del CAI che,  
pur non essendo degli  Operatori Naturalistici e 
Culturali, fanno u n lav oro di rice rca e di 
divulgazione encom iabile, non  solo  all’i nterno 
della propria Sezione ma anche all’esterno. 
Quindi c’è libertà di scelta: 

• se si a mbisce ad essere un Titolato, per un 
desiderio di appartenenza a un gruppo, per 
avere un libretto e una divisa, allora bisogna  
anche osservare le regole richieste; 

• se si pensa di essere più efficienti, di fare un 
migliore lavoro senza dover sottostare a delle  
procedure, allora si può lavorare 
semplicemente come soci all’interno della 
propria Sezione. 

 
PREMESSA  
 
Presso la Sede Centrale del Club Alpino Italiano è  
istituito l’Albo dei Titolati del CAI.  
L’iscrizione all’Albo costituisce l’autorizzazione 
per lo svolgimento dell’attività e la copertura 
assicurativa specifica per i Titolati (questa 
assicurazione è in aggiunta a quella che co mporta 
la qualifica d i Socio CAI, in regola co n la quota 
sociale). 
Quindi per gli ONC di 1° livello, e di prima 
nomina, le procedure per essere inseriti e, 
successivamente, mantenuti nell’ Albo dei Titolati 
prevedono quanto segue. 
Alle fine del corsi di for mazione per ONC (1° 
livello), il CS Regionale che l’ ha organizzato è  
tenuto a com unicare al CSC i no minativi degl i 
iscritti al corso risultati idonei per la nom ina di 
ONC. Succ essivamente i l CSC li ra tifica e li  
trasmette all a Segreteria della Sede Centrale.  
Questa provvede all’invio della lettera di nomina, a 
firma del Presidente Generale, ai singoli 
nominativi ratificati, e, p.c., al Presidente della 
Sezione di appartenenza, nonché pr ovvede al  
contestuale inserim ento dei suddetti  nom inativi 
nell’Albo Generale dei Titolati del CAI. 
Solo do po a ver ricevuto la lettera di nomina ed  
essere quindi stati nell’ inseriti nell’Albo, i suddetti  
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soci diventa no Tit olati, possono operare co me 
ONC e sono coperti dall’assicurazione (cioè la 
polizza assicurativa dei Titolati, sopracitata). 
Annualmente i CS Regionali vidim ano l’atti vità 
degli ONC (1° livello), precedente mente nominati, 
che operano presso le Sezioni del Gruppo 
Regionale e inviano le schede, complete (attività) e 
regolari (firma del Presidente della Sezione), al  
CSC per la vidim azione del libretto (firm a d el 
Presidente de l CSC e ti mbro) e il mantenimento 
nell’Albo.  
Per gli ONCN di 2° livello (e per gli ONC di 1° 
livello nella  cui Regione non esiste il CS  
Regionale) queste stesse procedure vengo no 
espletate direttamente dal CSC. 
 
RUOLO DEGLI OPERATORI NATURALISTICI E 

CULTURALI 
 
Dal ruolo deriva il riconoscimento 
 
Gli Operatori Naturalistici e Culturali sono persone 
la cui finalità, in am bito CAI, è la diffusione delle 
specifiche conoscenze: sono, quindi,  buoni 
conoscitori del proprio territorio, dotati di cultura e 
di capacità d i co municazione e divulgazione. Un 
Operatore Naturalistico e Culturale deve essere,  
soprattutto, un bravo divulgatore e formatore.  
 
Divulgazione e comunicazione  
 
Un ruolo  fondamentale degli Operatori 
Naturalistici e Culturali è  quello di fa r conoscere  
gli aspetti naturali e culturali del proprio territorio, 
le peculiarità e i  problemi ad esso legati, la stori a 
del CAI, della propria Sezione, dell’alpinism o e 
saper divulgare temi di attualità. 
Ma attenzione: esser e un bravo divulgatore è una 
capacità che si raggiung e con im pegno e fatica; 
qualcuno di ce che si deve im parare 10 per 
divulgare 1. E’  necessario prim a conoscere le 
caratteristiche del propri o territorio, raccogliere 
informazioni, studiare, poi saper tras mettere,  
notizie e dati, sotto l’aspetto naturalistico, storico e 
culturale; ci oè saper divulgare e com unicare. 
Compito fon damentale è quello di pro muovere il 
rispetto per l’ambiente. 
 
Formazione  
 
Un aspetto i mportante è anche quello della 
collaborazione alla didattica nei corsi di 
formazione e di aggiornamento per ONC e ONCN. 
Gli Operatori Naturalistici e Culturali Nazionali  
(2° livello) dovrebbero essere anche i n grado di  
organizzazione i corsi di form azione e di 

aggiornamento per ONC/ONCN di 1° livello e di  
2° livello (in collaborazione con i CS Regionali e/o 
con il CSC). Si fa presente, poi, che l’obiettivo 
principale del progetto di riassetto degl i OTCO è  
l’elaborazione, in collaborazione con Operatori 
TAM e Commissione Medica, di un percorso  
formativo a lungo termine, rivolto a tut ti i Titolati 
istruttori e Accompagnatori CAI. 
 
Partecipazione attiva ai convegni 
 
E’ o pportuno che gli Operatori Naturalistici e 
Culturali partecipino ai convegni i ndetti dai CS 
Regionali possibil mente p resentando relazioni o, 
anche, prendendo parte all’organizzazione. 
 
Partecipazione ad attività di ricerca 
 
Un ruolo  significativo per gli Operatori 
Naturalistici e Culturali è la partecipazione 
(operatori di  1° e 2° livello) o la conduzione  
(operatori di  2° livello) di progetti di  ricerca. E’ 
auspicabile una partecipazione degli ONC nei 
progetti di ri cerca finanziati o patrocinati del CS C 
e nei progetti del gruppo Terre Alte.  
A tal fine, si ricorda che l a procedura per attivare 
un progetto c on il CSC prevede che un  socio CAI 
invii al CSC, non oltre fine giugno, u na proposta  
dettagliata per quanto concerne finalità,  
programma di ricerca, partecipanti (soci e non soci 
CAI), eventuali disponibil ità di collaborazioni e 
finanziamenti esterni al CAI, costi, tem pi e  
qualsiasi ulteriore indicazione possa essere ritenuta 
significativa da parte del propo nente. Dopodiché, 
se esso viene valutato idoneo, il CSC invierà al 
proponente uno specifico modulo da compilare per 
descrivere in dettaglio il progetto. Il CSC seleziona 
le varie rich ieste e  inser isce quelle scelte nella  
proposta di  budget che dovrà sotto mettere alla 
Segreteria Generale entro il 31 agosto. 
 
La parola “ricerca” fa paura 
 
Tutte le volte che nei  corsi per Operatori  
Naturalistici e Culturali o nei convegni si prospetta 
un’attività di  ricerca qua lcuno ribatte sostenendo 
che questo è un com pito difficilmente sostenibile 
da un Operat ore Naturalistico e Culturale perché:  
“si fa la ricerca solo nelle Università nelle 
Accademie negli Istituti di Ricerca” 
La ricerc a che deve e seguire un Operatore 
Naturalistico e Culturale non è da intendersi 
necessariamente in senso strettamente accademico 
(che di norma richiede l’impegno di molto tempo e 
di risorse eco nomiche, talvolta, cospicue) ma deve 
essere un progetto di s tudio caratterizzato da  
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serietà di indagine e da alta qualità dei risultati  
conseguiti.   
Alcune ricer che si presta no ad essere  realizz ate 
sfruttando, in gran parte, le possibilità fornite da 
Internet. Attenzione però , perché fare ricerca 
tramite questo strumento richiede la 
consapevolezza dei li miti di Internet. Per operare 
in m odo corretto è fondamentale la verifica 
dell’affidabilità delle f onti, un controllo accurato 
per evitare errori (date, nom i, misure), una 
contestualizzazione storica e geografica degli 
argomenti trattati, uno studio approf ondito de i 
documenti e delle inform azioni raccolte, 
accompagnato da un confronto dei testi (in una 
parola: è indispensabile una valutazione critica).  
Possono, poi, essere necessarie ricerche 
aggiuntive: in archivi, biblioteche e librerie;  
contattando esperti, ricercatori, accadem ici; su 
riviste specializzate  
 
Esaminiamo, allora, i  diversi si gnificati di 
“ricerca”. 
 
Da De Mauro “il dizionario della lingua italiana":  
Ricerca: 

1  il ricercare e il suo risultato: la ricerca di un 
documento perso, di un lavoro.  

2  attività intellettuale che mira a informarsi su 
un argomento o a estendere e ad approfondire  
la conoscenza in modo sistematico: ricerca 
filologica, storica, linguistica, laboratorio di 
ricerca il risultato di tale  indagi ne: 
pubblicare, presentare una ricerca sul 
nucleare  

3 per estensio ne, l’ insieme delle in dagini 
scientifiche prodotte in  un dato p eriodo, 
disciplina o paese. 

 
Da Explora, RAI: 
Ricerca scientifica. Indagine scientifica che si 
propone di accrescere e completare le cognizioni 
nell'ambito di una determinata disciplina.  

Fino alla fine del sec. XIX la ricerca scientifica 
veniva lasciata alla libera iniziativa di singoli  
scienziati che agivano negl i istituti uni versitari o 
nelle accademie scientific he. A partire dai prim i 
anni del Novecento il rapi dissimo ampliarsi delle 
conoscenze e le crescenti necessità dello sviluppo 
industriale determinarono il sorgere di una nuova 
forma di organizzazione nella quale alla ricerc a 
individuale si sostituiva la ricerca collettiva 
svolta da più scienziati  speciali sti in ca mpi 
diversi e coordinata a uno scopo comune.  
http://www.explora.rai.it/online/doc.asp?pun_id=
875  

Da Pall me, Modelli di Business & Metodi di 
Gestione, glossario:  
Ricerca applicata. 

Trasforma conoscenze scientifiche in conoscenze 
tecnologiche utili per generare innovazioni di  
prodotto o di processo.  

Ricerca di base  
E' finalizzata all 'ampliamento della conoscenza 
scientifica e non è fi nalizzata ad un obiettivo 
specifico a livello di prodotto o processo.   
http://www.pallme.com/it_glossario.htm  

 
Vedete quindi quanti significati può assu mere il  
termine “ricerca”. Fra questi ce ne sono 
sicuramente alcuni che si adattano anche alle  
attività che possono intr aprendere ag li Operatori  
Naturalistici e Culturali. 
 
La “ric erca” che un Operatore Naturalistico 
Culturale deve effettuare per acquisire il titolo  
operatore di 2° livello, e anche succ essivamente 
nell’ambito dell’attività di ONCN, deve avere 
come obiettivo un tema di suo interesse (cioè di cui 
sia co mpetente), un argomento che lo appassiona 
(è lui che sceglie l’argomento della ricerca). 
 
Si possono attuare due metodologie di ricerca: 
a) raccogliere inform azioni (documenti) ed 

esperienze per approfondire e, 
successivamente, divul gare le conoscenze su 
un determinato argomento. 
Può essere una ricerca a carattere storico, per 
es. le origini scientifiche dell’alpinis mo, la 
storia del Club Alpino;  o su un tem a di 
attualità, per es. i ghiacciai e il clima. 

b) indagine finalizzata a d un am pliamento della  
conoscenza scientifica nell’ ambito di una  
determinata disciplina (NOTA: chi non è uno 
specialista nella disciplina scelta per la propria 
ricerca potrà realizzarla o con l’aiut o di un 
esperto, ricercatore/ac cademico, ester no, o 
partecipando a un progetto di ricerca 
coordinato da un ricercatore esterno). 

(Come esempio, vedi negli Atti di questo 
Convegno l a presentazi one di Walter Nesti, 
Sezione di Finale Ligure, su un progett o di ricerca 
da lui reali zzato, coinvolgendo associ azioni ed 
esperti non CAI, sulla Miniera del Bric Gettina, 
Finale Ligure). 
 
Dove e a chi fare divulgazione e formazione 
 
La scelt a c he se mbra l a più apprezzata dagli  
Operatori Naturalistici e Culturali è quella di fare 
divulgazione sul terren o come co nduttore di  
escursioni tematiche nell ’ambito naturalistico e  
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culturale. Si possono così far conoscere gli aspetti  
più significativi, culturali, antropici o naturali, del  
proprio terri torio. Per poter operare in modo 
corretto e proporre un servizio di qualità è 
necessario c he prima l’ Operatore N aturalistico e  
Culturale si documenti accuratamente su  quant o 
intende trasmettere ai partecipanti durante una  
escursione o una conferenza. 
Ricordiamo che gli ONC/ONCN che non sono i n 
possesso anc he del Titolo di “Acco mpagnatore di 
Escursionismo”, possono condurre escursioni 
esclusivamente se è prese nte un Accom pagnatore 
titolato de l CAI o se in possesso  
dell’autorizzazione da par te del Presid ente della 
Sezione di appartenenza. (Co me esem pio, vedi 
negli Atti di questo Convegno la presentazione di  
Massimo Pochettini, Sezione di Alessandria, di una 
escursione, con temi culturali e naturali stici, da lui 
organizzata in Valsesia). 
Divulgazione e form azione posso no venire  
effettuate anche con conferenze, in varie occasioni, 
sia nei corsi che in occasione di conve gni, che in 
Sezione. 
Destinatari delle attività di divul gazione e 
formazione sono gli altri ONC/ONCN, altri titolati 
CAI, i soci d elle Sezioni ma anche all’esterno, il 
pubblico e soprattutto le scuole. (Co me esem pio, 
vedi negli Atti di questo Convegno l a 
presentazione di Rosanna Viano, Sezione di 
Torino, di una serie di interventi di formazione e 
divulgazione realizzati all’in terno de lla propria  
sezione e des tinati ad altri soci che fre quentano i 
corsi di alpinismo e agli istruttori). 
Nella conduzione di corsi o di convegni e  
nell’elaborazione di progetti di ricerca è opport uno 
che gli Operatori Naturalistici e Culturali  
coinvolgano anche ricercatori, accademici, esperti  
esterni. 
In particolare gli ONCN di 2° livello devono  
essere in gra do di organiz zare e realizzare corsi di  
formazione e di aggi ornamento per gl i ONC e di 
coordinare a livello di area (Sezioni e 
raggruppamenti di Sezioni) l’attività degli ONC. 
Si precisa i nfine che gli ONCN di  2° livello 
possono operare sia a livello nazionale che locale. 
 
Rapporti con la Commissione Centrale per la 
Tutela dell’Ambiente Montano  la Commissione 
Medica 
 

Il progetto di riassetto OTCO prevede due aspetti 
principali pe r CSC, CCTAM e Commissione 
Medica: 

1)  una m aggiore uniform ità nei prog rammi 
formativi: 

1.a) “ realizzazione di un coordinamento 
della loro attività didattico culturale 
finalizzata all’attuazione del progetto 
di percorso formativo a lungo termine, 
rivolto a tutti i Titolati istruttori e 
Accompagnatori per integrare 
maggiormente nel tessuto sociale la 
cultura scientifico-medica ambientale” 

1.b) “ ogni commissione incaricherà 
ufficialmente un proprio componente 
quale responsabile didattico incaricato 
di sviluppare il progetto con gli 
omologhi delle altre due commissioni” 
(Documento di sviluppo del progetto di 
riordino degli OTCO, 22.01.2011) 

2) una più stretta collaborazione per una 
possibile fusione in futuro. 

 
Anche queste sono attività a cui possono  
partecipare, ovviam ente, anche gli Operatori  
Naturalistici e Culturali. 
 
VISIBILITÀ NEL SODALIZIO E ALL’ESTERNO 
 
Le attività degli Operatori Naturalistici e Culturali 
possono essere prom osse attraverso  convegni,  
conferenze e i siti web  (del CSC e dei CS 
Regionali). 
Convegni e conferenze. Nell’ambito delle proprie  
Sezioni, nelle scuole, in pubblico. 
Articoli. Su Lo Scarpone, La Rivista, pubblicazioni 
delle propri e Sezioni o esterne (università, 
associazioni, riviste scientifiche, giornali, ecc.) 
Sito web (CSC e CS Regionali). Il s ito web del  
CSC, ora ospitato da un server dell’Università di 
Ferrara, dovrà essere rivisto, organizzato e spostato 
o sul sito C AI o su un si to specifico. Sarà gestito 
sotto la responsabilità del CAI Centrale e del 
Presidente del CSC, e curato da un Referente del 
CSC (cari camento dati, notizie ed avvisi, 
aggiornamenti, ecc.) 
Avrà una pagina is tituzionale: regolamenti, 
documenti ufficiali, verbali delle riunioni del CSC, 
programmi delle attività e dei corsi, elenchi 
ONC/ONCN (si ri corda che l’ elenco ufficiale  è,  
comunque, l ’Albo dei Tit olati del CAI). Oltre ai 
dati istituzionali potrà ospitare un database con 
varie informazioni utili agli Operatori Naturalistici  
e Culturali, news, link utili (ai s iti dei CS  
Regionali, alle univers ità convenzionate, ai 
progetti di ricerca del CSC, ecc.), attività, 
convegni, ecc. 
Anche il sito dei CS Regionali dovrebbe  contenere 
una pagina i stituzionale con docum enti ufficiali,  
elenchi ONC /ONCN, cors i, ecc. ( concordata con 
il CSC). Si dovrà trovare uno standard  simile per 
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tutti, m a lasciando poi  l a creatività dei singoli,  
sotto la resp onsabilità dei rispettivi Presidenti dei 
CS Regionali. Un ottim o esempio è il sito del CS 
Ligure-Piemontese: www.digilands.it. 
Informazioni e documenti che rig uardano gli  
Operatori Naturalistici e Culturali si possono 
inserire anche nel sito della propria Sezione, previo 
accordo con il CS Regionale e/o con il CSC 
Non si devono inserire inform azioni istituzionali  
(come quelle relative a co rsi) in siti no n CAI, nei  
siti esterni si possono eventualmente mettere dei 
link al sito web dei CS Regionali. 
Mailing List.Il CSC int ende porre particolare 
attenzione alla mailing list. Si do vranno rivedere 
completamente le regole di utilizzo affinché la 
mailing list permetta di far circolare unica mente le 
informazioni pertinenti alle attività degl i Operatori 
Naturalistici e Culturali e, co munque, quelle di 
loro interesse. 
 
REGOLE PER UN BUON FUNZIONAMENTO 
 
E’ ovviamente indispensabile una stretta  e corretta  
collaborazione tra CSC, CS Regionali e Operatori 
Naturalistici e Culturali. Il CSC tiene contatti sia 
con i CS Regionali sia con gli Operatori 
Naturalistici e Culturali su attività, corsi, eventi, 
progetti di ricerca, situazioni particolari.  
I CS Regionali co municano al CSC i programmi e 
i nomi e l e qualifiche dei docenti individuati per i 
corsi di formazione e di a ggiornamento degli ONC 
di 1° livello, le attività e g li eventi particolari che 
intendono pr omuovere a livello CAI e segnalano  
eventuali problemi. I CS Regionali comunicano al 
CSC i nominativi che si sono qualificati ai corsi di 
formazione per ONC; il CSC provvede alla la 
nomina all’inseri mento nell’Albo dei  Titolati, e 
alla consegna dei libretti. 
Il CSC coordina, controlla e vidima i lib retti (firma 
del Presidente e timbro) de gli ONCN  di 2° livello 
(e degli ONC dove non c’è il CS Regio nale). I CS 
Regionali coordinano e c ontrollano l ’attività degli 
ONC di 1° livello  e trasmettono le schede raccolte 
e la situazio ne dei rispettivi ONC (attività non 
svolta, proposte sospensio ne ec c.) al CSC che ne  
ratifica l’attività (mantenimento nel l’Albo dei  
Titolati) e vidima i librett i (firma del Presidente e 
timbro).  
I CS Region ali chiedono  al CSC i fin anziamenti 
per corsi e/o attività di ricerca. Il CSC li valuta e 
inserisce le ri chieste (even tualmente modificate in 
funzione, anche, delle altre richieste ricevute) nella 
proposta di budget da so ttomettere agli Organi 
Centrali (da presentare en tro 31 agosto). Il CAI 
centrale eroga le so mme accordate diret tamente ai 
GR. 

Ma esiste il Regolamento degli Operatori 
Naturalistici e Culturali? 
 
Il Regolame nto degli O NC e ONC N è stato  
trasmesso da l CSC al Presidente Gene rale e agli 
Organi Centrali del CAI per l’approvazione in data 
8 maggio 2010. Ma no n è ancora stato approvato.  
Successivamente il Past-President  del CSC, 
Giorgio Vassena, ha caricato il Regolamento sul 
sito web del CSC. 
Anche se non approvato il regolam ento va seguito 
come regole di buon comportamento. 
In caso contrario gli ingranaggi della macchina si 
inceppano e il motore prima rallenta e poi si ferma. 
Quindi si richiede a tutti di leggerlo con attenzione. 
Ovviamente, come si dice:  “sono graditi commenti 
e osservazioni”.                     
Vediamo alcuni punti principali del Regolamento  
 
Operatori Naturalistici e Naturali 
 
Sotto il Titolo II del Regolamento sono descritte le 
competenze e le caratteristiche che devono  avere 
gli ONC e gli ONCN. Non ven gono chiaramente 
evidenziati i rispettivi “ruoli”. 
 
Corsi di qualifica per ONC di 1° livello 
 
I corsi di formazione per ONC di prima nomina (1° 
livello) vengono promossi dai CS Regionali previa 
autorizzazione da parte  del CSC  [ che deve 
verificare il programma e la qualifica dei 
docenti]. L'organizzazione dei corsi di formazione 
per ONC viene curata  dal co mpetente CS  
Regionale; il Presidente del CS Regionale stesso, 
oppure un de legato del CSC, assu me la direzione 
del corso. 
Il socio (in regola con la quota sociale) che intende 
partecipare al corso di formazione per ONC deve 
presentare apposita domanda, vistata dal Presidente 
della Sezione di appartenenza, al CS Regionale o 
al CSC (se iscritto alla Sezione di un Gruppo 
Regionale ove non  esista il CS Regionale) 
organizzatore che decider à l’ ammissione, in base 
anche al Curriculum Vitae personale oltre che a 
quello sezionale.  
II socio che abbia frequentato con esito positivo un 
corso di formazione, viene proposto, su  
insindacabile giudizio del Direttore del corso, per 
la no mina ad  Operatore Naturalistico e Culturale.  
[il CS Regionale che lo ha organizzato deve 
comunicare al CSC i nominativi risultati idonei] 
Il CSC, verificata l 'esistenza dei requisiti previsti  
dal presente Regolamento, dispone per:  
 la no mina del socio  stes so ad  Operatore  

Naturalistico e Culturale,  
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  la contestuale iscrizione nel relativo Albo,  
  la conseguente assegna zione del numero di 

matricola 
  la consegna dei distinti vi e del libretto di 

qualifica del titolato. 
 

Gli step da seguire sono, nell’ordine: 
1.  Corso di Formazione 
2.  Esame 
3.  Comunicazione al CSC dei nom inativi 
idonei 
4.  Ratifica CSC 
5.  Nomina 
6.  Iscrizione all’Albo 
7.  Attività 
8.  Corsi di aggiornamento 

 
Corsi di qualifica per ONCN (2° livello) 
 
I corsi di formazione per ONCN ( 2° livello) 
vengono pr omossi dal CSC che ne cura 
l'organizzazione e ne assume la direzione.  
A questi corsi sono ammessi, su propo sta del CS 
Regionali di appartenenza, gli ONC ch e abbiam o 
svolto attività per il CS Regionale stesso per  
almeno due anni,  
Ai corsi di qualifica per  ONCN possono essere 
ammessi coloro che: 
 dopo aver conseguito la nomina di ONC, possono 

dimostrare, per m ezzo del libretto personale 
debitamente vidimato dal Presidente del CSC, di 
aver corrett amente oper ato per almeno un 
biennio; 

 possano dimostrare tramite il pro prio curriculum 
personale e,  a discrezio ne del CSC, anche 
tramite un co lloquio, di possedere un’eccellente, 
solida e co mprovata attitudine 
all’approfondimento culturale, alla formazione e 
al coordinamento di gruppi richiesti nell a attività 
del ONCN. 

L’ONC che intende part ecipare al  corso di  
qualifica O NCN deve  presentare  al CSC  l a 
domanda, vistata dal Presidente della Sezione di 
appartenenza. L'ammissione ai corsi di qualifica è 
stabilita su insindacabile giudizio del CSC. 
Il titolo può esser e acqu isito anche mediante la 
realizzazione di un elaborato di studio, di un  
approfondimento cultural e, di una col laborazione 
ad attività di ricerca con esperti o studiosi, nonché  
lo sviluppo di una ricerca, anche di tipo 
divulgativo, autonomamente gestita. 
L’ONC che, su insindacabile giudizio del Direttore 
del corso di qualifica per ONCN, abbia 
positivamente superato l’ esame f inale, viene 
proposto dal  CSC per la no mina ad  Operatore 
Naturalistico e Culturale Nazionale (2° livello). 

Contestualmente, si procederà all ’iscrizione 
nell’Albo ed alla consegna dei distintivi.  
 
Regole  
 
All’atto della nom ina, l’ONC accetta le regole 
fissate dal Regolamento e si impegna ad operare 
per la divulgazione delle conoscenze in materia 
naturalistica e culturale nell’ambito della propria 
e delle altre Sezioni, sulla base delle direttive 
impartite co ngiuntamente dal CSC e dal CS 
Regionale di appartenenza. 
(Qualcuno, giustamente, può  contestare che il 
Regolamento “non è stato approvato”, ma, come si 
è detto, se si opera senza r egole potrebbe ess ere a 
rischio la qualità del lavo ro e quindi l ’immagine 
non sol o deg li Operatori Naturalistici e Culturali  
ma anche del CAI.) 
 
Aggiornamento  
 
L’ONC è tenuto a partecipare ai corsi di 
aggiornamento prom ossi dal CS Regionale di 
appartenenza (per gli ONC) o dal CSC (per gli 
ONCN). Il CS Regional e che  ha or ganizzato il 
corso di aggi ornamento deve comunicare al CSC 
i nominativi degli ONC che hanno frequentato il 
corso. 
La partecipazione ad almeno un aggiornam ento 
ogni due anni costituisce, salvo giustificato motivo, 
requisito indi spensabile per il m antenimento della 
qualifica di ONC e ONCN. 
 
Vidimazione - Mantenimento del titolo  
 
L'attività degli ONC e degli ONCN vien e ratificata 
annualmente, sulla base della docu mentazione 
dell’attività s volta nell’ anno precedente, vistata e 
firmata dal Presidente della Sezione di  
appartenenza, sulla specifica s cheda di 
documentazione predisposta dal CSC.  
Le vidimazio ni avvengo no nel period o gennaio-
febbraio di ciascun ann o. L'ONC e l'ONCN 
mantengono il titolo per l'anno in corso solo se 
hanno ottenuto la vidimazione dell'attività 
effettuata nell'anno precedente. 
In funzio ne della nuova  procedura relativa alle 
richieste d i integrazione della copertura 
assicurativa (da quest’ anno le Sezioni dovranno 
comunicarle entro il 31 dicem bre dell’anno  
precedente) è necessario m odificare le scadenze 
per l’invio, la verifica e la vidim azione dei libretti 
previste nel regolam ento degli  Operatori 
Naturalistici e Culturali. 
Il CSC ha, pertanto, concordato con i CS Regionali 
di procedere come di seguito esposto. 



 19

Le vidimazioni avvengono a fine anno, nel mese di 
dicembre. 
Gli ONC di 1° livello devono, pertanto, inviare al 
CS regionale co mpetente per regione (o, in  
mancanza di questo, al CSC) entro 30 novembre 
di ogni anno , unitamente al libretto personale, la 
scheda riepilogativa delle attività svolte, firmata 
dal Presidente della Sezione di appartenenza  
(l’attività svolta nel mese di dicem bre verrà 
dichiarata l’anno successivo). 
All’inizio di dicembre, il CSC convoca i Presidenti 
dei CS R egionali per la r accolta dei d ati e  per l a 
discussione dei casi dubbi e delle eventuali  
osservazioni. Successiva mente il C SC vidim a 
(firma del Presidente e ti mbro) i libretti dei titolati 
che risultano in regola, questi rimangono nell’Albo 
dei Titolati e mantengono l’assicurazione. 
Gli ONCN di 2° livello d evono inviare, 
direttamente al CSC, entro il 30 novembre di 
ogni ann o, unitamente al libretto pe rsonale, la 
scheda riepilogativa dell’attività svolta, firmata 
dal Presidente della Sezione di appartenenza. 
 
Sospensione d’ufficio  
 
Nel caso di una seconda non vidimazione 
consecutiva, l'ONC/ONCN viene sospeso 
d'ufficio per l'anno successivo con la conseguente 
sospensione dell'a ssicurazione prevista dalla Sede  
Centrale per i titolati. 
Se l' ONC/ONCN sospeso d' ufficio intend e 
mantenere la qualifica, deve: 

a) svolgere com unque attività nell' anno di  
sospensione, con l' impossibilità di dirigere 
corsi; 

b) partecipare ad un  corso di  aggiornamento o, 
se questo non viene svolto, ad un' attività 
alternativa indicata dal CS Regionale o dal 
CSC; 

c) presentare l a scheda di attività annuale 
debitamente firm ata dal Presidente della 
Sezione di appartenenza unita mente al  
libretto personale. 

La non vidimazione comporta anche la 
sospensione dell'assicurazione prevista dalla 
Sede Centrale per i Titolati. 
  
Sospensione per giustificati motivi  
 
All'inizio dell'anno (entro il 20 gennaio) 
l’ONC/ONCN può chiedere la sospensione per 
giustificati motivi.  
In caso di gr avi motivi, la sospensione può essere 
richiesta al verificarsi degli stessi (entro luglio). 

La sospensione a richiesta  deve essere accolta dal  
CS Regionale e dal CSC e può durare,  per motivi 
oggettivi o gravi, anche più anni. 
L’ONC/ONCN deve avvisare il CS Regionale e il  
CSC quando riprende l’attività e deve, poi,  
effettuare un corso di aggiornamento o un' attività 
alternativa segnalata dal CS Regionale, o dal CSC, 
nell’anno del suo rientro i n attività, altrim enti non 
può ottenere la vidimazione. 
Si ricorda che se un ONC/O NCN intende 
dimettersi, la dimissione deve essere comunicata al 
CSC per la cancellazione dall’Albo.  
 
Decadenza 
 
Il CSC, direttam ente o su segnalazio ne dei CS 
Regionali, di spone la definitiva decadenza dall a 
nomina degli ONC/ONCN che: 

a) non risultino più regolarmente iscritti al 
CAI; 

b) dopo una sospensione, continu ino a 
mantenere la posizione c he ha m otivato la 
sospensione stessa; 

c) siano stati assoggettati a più di una 
sospensione; 

d) presentino le proprie dimissioni dall'Albo. 
 

La definitiva decadenza dalla qualifica di  
ONC/ONCN determina l’obbligo di restituzione al 
CSC, per i l tram ite d ei CS Reg ionale di  
appartenenza, del libretto personale e del  distintivo 
entro trenta giorni dal ricevimento della notifica. 
 
CONCLUSIONI 
 
Il Com itato Scientifico Centrale e i il CAI  
riconoscono il potenziale rappresentato dagli 
Operatori Naturalistici e Culturali nel promuovere 
l’immagine e i principi del nostro Sodalizio e, in 
particolare, quelli espressi  nell’art. 2 dello Statuto 
originale: “ Il Club Alpino ha per iscopo di far 
conoscere le montagne, più specialmente le 
italiane, e di agevolarvi le salite e le esplorazioni 
scientifiche.” Proprio questi principi, “ far 
conoscere le montagne” e “ agevolarvi le 
esplorazioni”, sono  i ruoli principali degli  
Operatori Naturalistici e Culturali. 
Ma co me ho detto , la nostra macchina 
organizzativa neces sita di alcune r egole per  
funzionare. Qui ne  ho i ndicate alcune. 
Provvederemo, al più presto, a far circolare 
(tramite i CS Regionali, il sito web, la mailing list) 
alcune disposizioni provvi sorie (semplici e chiare) 
in attesa dell’approvazione del Regolamento.  
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LA PRODUZIONE CULTURALE: I CONVEGNI DEL CSLP  
 
 

Luigi Costa 
 

Comitato Scientifico Ligure Piemontese 
 

 
 
Il Comitato Scientifico Ligure Piem ontese (CSLP) 
nella nuova composizione (fine dicembre 2009), si 
è posto come uno dei suoi primi obiettivi la stampa 
e la distribuzione dei volum i degli ultim i due 
convegni del Comitato (Bard 2006 e Torino 2008).  
Del convegno di Torino era or mai pronta la bozza 
cartacea, quello di Bard era ancora t utto in alto 
mare. Alcu ni problem i sono apparsi subito 
evidenti.  
 
In base alla  mia e sperienza universitaria e di  
organizzazione di convegni, il partecipante al  
convegno desidera avere gli atti subito disponibili, 
magari in forma ridotta, m eglio se prima 
dell’apertura del convegno, in partic olare se il 
convegno si svolge in sessioni parallele. 
I costi della stam pa dei libri dei convegni è un 
costo piuttos to elevato, per il bilan cio di un  
Comitato Scientifico del CAI. Il volume di Torino  
ha avuto un  costo di stam pa superiore ai 2000 
Euro, che è stato finanziato dal Com itato 
Scientifico Centrale (CSC ). La distribuzione del 
libro è piutto sto faticosa e raggiunge al massimo 
un numero di persone pari alle copie stam pate. In  
genere i libri dei convegn i fanno bella  m ostra in 
alcune biblio teche e quando son o p ubbliche e di  
facile raggiungim ento vengono q ualche volta 
consultati. La loro visibilità è pertanto m olto 
limitata. 
Il volum e di Torino era ormai co mpilato ed in  
mano alla tipografia e q uindi si è proceduto alla 
stampa. Non  avevo partecipato al Convegno di 
Torino, m a essendo nel CSLP ho ricevuto il 
volume. Ho  sfogliato lo stesso. La pri ma 
considerazione è stata: il volum e è ottim o, ma, di 
fatto, solo chi ha partecipato al convegn o e chi per 
caso ha ricevuto il volume può conoscere ed 
apprezzare quello che è riportato. Per tutto il 
lavoro svolto dai relato ri e dall’organizzazione e  
per i soldi spesi questo risultato è minimo. 
Sono un chi mico e sino a 10-12 anni  fa se avevo 
bisogno di  un articolo  scientifico, andavo in  
biblioteca cercavo il volume, stampavo l’articolo e 
ritornavo in studio. 
Ora il lavoro del ricercat ore è estre mamente più 
semplice, non per questo più facile. En tro nel sito  

web dell’uni versità, e co n un m otore di ricerca 
cerco l’ articolo che m i serve, e se l’ università è  
abbonata alla rivista, in pochi secondi ricevo 
l’articolo sul mio PC. 
E’ evidente che la distribuzione e la co noscenza di 
uno scritto è ora semplificata ed ampliata. 
 
Nelle riunioni del CSLP organizzate nei primi mesi 
del 2010 si sono discussi anche degli altri problemi  
del Co mitato. Un problema evidente era quello 
della visibilità dello stesso. Avevo chiesto ad amici 
con più di  25 anni di iscrizione al CAI se 
conoscevano l’ attività de l CSC e del  CSLP. La 
risposta pressoché unanime è stata: cosa è? 
Da una ricerca fatta in Internet risultavano presenti 
con sito web solo pochi Comitati Sci entifici e a 
parte quello del Veneto, le  pagine p er gli altri 
quattro presenti (Centrale, Lom bardia, E milia e 
Toscana) er ano poca cosa ed anc he piuttosto 
datata. 
Il co mitato h a deciso di creare il sito del CSLP e 
fortuna ha voluto che all ’interno del Comitato ci 
fosse e ci sia persona competente e volenteroso che 
si è pr esa c arico di stru tturare il sit o. Questa  
persona è Michele Preglia sco, che pres enta il suo 
lavoro in un altro articolo di questo vol ume. Il sito 
è stato costruito in tem pi brevi (poco più di un  
mese) ed all ’interno sono state inserit e le pri me 
informazioni sul comitato stesso, le finalità dei CS, 
i link con i vari altri comitati ecc.  
 
E’ stato ovvio proporre ed avviare l’inserimento di 
tutti i documenti disponibili ed utili  del CSLP. 
Primo fra tutt i i volumi del Convegno di Torino di 
cui avevamo il formato elettronico.  
Poi si è passati  a val utare la possibilità di 
inserimento degli altri volumi. 
Sul volum e del convegno  di Torino è riportata la 
lista dei Co nvegni organizzati dal CSLP. Sono 
tanti, 18 con vegni, con i nizio nel 1987  e term ine 
nel 2010.  Di un convegno , Una Comunità Walser 
(Alagna 1989) non esiste un docum ento scritto; 3 
convegni (1999, 2000 e 2001) sono riportati in un  
unico volume. 
Occorreva recuperare i volum i. Lavoro no n 
complicato, qualche volume è stato  ricuperato 
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dagli appartenenti al Comitato stesso  o tram ite 
conoscenze varie. Alla fine mancav ano ancora 
diversi volumi. Questi ultim i sono stati recuperati 
nella biblioteca del Centrale del CAI.  Prestati ben  
volentieri da parte della s egreteria della Biblioteca, 
che è ben interessata all’attività in atto.  
Tutti i volumi recuperati sono stati scannerizzati e 
trasformando i libri in formato elettronico pdf. Con 
un po’ di tentativi si è otte nuto un file accettabile e 
Michele ha i niziato ad inserire i volumi.  Costo 
dell’operazione sul centi naio di Euro e molto 
lavoro da parte di Michele con risultati direi ottimi. 
Se cercate con Google il t itolo di un convegno lo  
trovate situato sul sito del CSLP. 
 
Ho avuto modo ovviamente di visionare i volumi. 
Difficile farne un’analisi. Le tematiche sono molte. 
All’interno di uno stesso volum e (Torino 2008) si 
va dalla proble matica meteorologia, 
all’antropologia, alla ricerca medica, alle 
problematiche religiose, alla geologia con i m assi 
erratici. Altri  convegni ris ultano più fi nalizzati ad  
un unico tema (Le acque della montagna, Ceresole 
Reale 1998). 
 
Un risultato è certo. Sono nel com plesso lavori 
molto interessanti, scritti da persone amanti della 
montagna con esperienza lavorativa nel ca mpo ed 
in genere mai supera ti essendo lavori di  
conoscenza di base. Un’enorme quantità di dati, 
informazioni, notizie.  
Altri docu menti potranno essere inseriti. Penso ai  
lavori eseguiti dagli ON durante il corso. 
Un suggerimento: scaricate quello che più vi 
aggrada e leggete. E’ tutto gratuito. Un augurio che 
vi possa essere utile. 
 
CONVEGNI DEL COMITATO SCIENTIFICO 

LIGURE – PIEMONTESE (-VALDOSTANO) 
Luogo, anno e titolo del convegno (anno di 
stampa) 
 
Torre Pellice, 1987, Naturale e artificiale in 
montagna (s.d., rist. anast. 1998)  (1a) (3) 

Entracque, 1988, Una gita guidata. Cosa fare e 
cosa far fare per organizzare l’osservazione 
dell’ambiente, (s.d.) (1) (3) 

Alagna, 1989, Una comunità walser: Alagna 
Varazze-Alpicella, 1990, Antico popolamento 
nell’area del Beigua  (s.d., rist. anast. 1998)  (1a) (3) 

Bossea, 1991, Ambiente carsico e umano in val 
Corsaglia (s.d.) (1a)  (3) 

Sampeyre, 1992, Insediamenti umani e 
architettura tradizionale nelle Alpi (s.d.) (1a) (3) 

Saint Nicolas, 1993, Il bosco e l’uomo nelle Alpi 
occidentali (s.d.) (1a) (3) 

Courmayeur, 1995, Archivi glaciali. Le variazioni 
climatiche ed i ghiacciai (1997) (1a) (3) 

Nava, 1996, L’originalità naturalistica e culturale 
delle Alpi Liguri nei loro rapporti con l’Appennino 
ligure e con le Alpi Marittime (1998) (1a) (3) 

Susa, 1997, Segni della religiosità popolare sulle 
alpi occidentali (1998) (1b) (3) 

Ceresole Reale, 1998, Le acque della montagna 
(2000) (1b) (3) 

Verres, 1999, Alimentazione ed organizzazione del 
territorio nelle Alpi occidentali: trasformazioni e 
prospettive (2007) (1a) (3) 

Santuario di  Oropa, 2000, Animali e uomini nella 
colonizzazione della montagna  (2007) (1a) (3) 

Finale Ligure, 2001, Terrazzamenti e deflussi idrici 
superficiali  (2007) (1a) (3) 

Bard, 2006, La montagna attraversata: pellegrini, 
soldati e mercanti (2010) (2) 

Torino, 2008, Le rocce della scoperta. Momenti e 
problemi di storia della scienza nelle Alpi 
occidentali (2009) (1b) (3) 

Santa Margherita Ligure, 2010 , Con passo sicuro. 
Stato dell’arte e nuove proposte per un 
escursionismo consapevole e sicuro (2010) (2) 

Torino, 201 1, Il Comitato Scientifico Ligure 
Piemontese e gli Operatori Naturalistici e 
Culturali (2011) (2) 

 
 (1) atti prodotti in versione cartacea: (a) esauriti; (b) 
disponibili 
(2) atti prodotti in versione informatica 
(3) atti riprodotti su supporto informatico 
 
Tutti gli Atti sono scaricabili dal sito 
http://www.digilands.it/caicslp/atticslp.html 
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 DALLA MONTAGNA AL WEB: LA COMUNICAZIONE NEGLI ANNI 2000.  
IL SITO DEL CSLP 

 
 

Michele Pregliasco 
 

Comitato Scientifico Ligure Piemontese, ONC 
 
 
 
Parlare al pubblico italiano di cultura e scienze 
della m ontagna non è facile: al di là di 
considerarci tutti d ifensori della na tura, poco  
gli italiani sanno sulle loro vette e poco 
interessa loro saperne di più sull’argomento. 
 
Questa afferm azione, che potrebbe essere 
pervasa da una certa vena di catastrofism o, 
disgraziatamente r isulta  evidente quando 
confrontiamo l’Italia co n i paesi nord europei: 
non possiamo che c onstatare la nostra 
arretratezza cultu rale su i temi della ricerca e 
della divu lgazione scientifica m a anche su 
tutte quelle iniziative tese a promuovere e a 
sfruttare econom icamente le em ergenze 
naturalistiche e paesaggistiche nazionali. 
Se poi dalla di mensione nazionale si passa a 
quella d ell’associativismo ci si accorge ch e 
cultura e scienza non ri escono a penetrare la 
visione sportiva-agonis tica della montagna, 
ovvero la conquista della vetta nel m inor 
tempo possibile com e unico scopo. Logica 
questa alla quale, nonos tante l’intento dei 
padri fondatori, non sf ugge in parte il Club 
Alpino Italiano. 
 
Di fronte a questo p anorama c’e’ ancora 
spazio per parlare di s cienza e cu ltura della 
montagna? 
La risposta non può essere che si visto che gli 
altri paesi europei lo fanno da parecchio tempo 
e che noi italiani possediam o un territorio 
ricco di bio diversità e geodiversità. Dovrem o 
però pagare un pesant e tributo per essere 
partiti con u n notevole r itardo e inc ominciare 
dall’abc, ovvero crear e un in teresse per  la  
cultura ed un f ertile humus per la scien za, 
attraverso la divulgazione. 
Proprio nella parola divulgazione sta, a m io 
modo di vedere, la svo lta: il divulgatore non 
ha com e obiettivo di insegnare qualcosa (se 

mai questo è un ef fetto co llaterale de lla 
divulgazione), m a bensì quello di suscitare 
interesse per un certo argom ento e quindi non 
si tratta di fare didattica m a di creare un 
feeling tr a l’uom o, la scienz a e la cultur a.   
Ebbene, tutte queste parole per spiegare le 
ragioni per le quali, nell’agosto del 2010, 
cancellai e rifeci da ze ro il m io vecchio sito 
Digilands. Si trattava di vecch ie pagin e 
dedicate al sem inario sul tem a: “com unicare 
con le immagini digitali” svoltosi nel 2007 e 
indirizzato a soci CAI e appassio nati della 
montagna. 
 

 
 
Fig. 1 - Digilands nel 2007, seminario sulla 
comunicazione tramite le immagini digitali. 
 
La mission del sito pa ssava dalla teoria de lla 
comunicazione alla p ratica de lla div ulgazione 
scientifica e culturale.  Nasceva Digilands: 
natura e p aesaggio illu strati d agli Operator i 
Naturalistici. “Illus trati” in quanto paesagg i 
spiegati co n i tes ti e  rappres entati con le  
immagini, “ Digilands” in quanto si tratta di 
portare il paesaggio naturale nel m ondo 
digitale del web. 
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Fig. 2 - L’ aspetto del layout di Digilands oggi 
(home page) 
 
In un lavoro a mbizioso com e ques to è facile 
ottenere com e risultato un co acervo d i 
informazioni, spesso inu tile e ridondanti, nel 
quale il navigatore si perde, cosa per altro 
evidente in  siti ita liani che rica lcano questa  
idea.  
Ma se a questo pericolo ho potuto far fronte 
impiegando regole d i com unicazione ed  
usabilità, quello di non riuscire a rich iamare 
visitatori interessa ti ne lle mie pagine web, m i 
impose di rispondere a tre dom ande 
fondamentali: 
   

- A quale pubblico mi rivolgo? 
- Come faccio a raggiun gere/interessare 

il mio pubblico? 
- Quali sono i contenuti più adatti? 

 

La risposta alle dom ande produsse e produce 
tuttora alcune soluzioni decisam ente 
controcorrente. Nel m ondo del web ci sono i 
siti di fotografia naturalistica (juza per citarn e 
uno) che hanno splendide fotografie capaci di 
interessare e trattenere  chiunque sulle pagine 
del web ma che non offrono (giustam ente 
perché non è il loro scopo) nessuna 
informazione scien tifica e cultur ale su quanto  
mostrano. Al contrario vi sono siti 
scientifici/culturali priv i di imm agini e o co n 
fotografie decisam ente pietose (per essere 

gentile) che scoraggia no i visitatori m eno 
motivati e tenaci. 
Digilands sposa la f otografia naturalistica alla 
divulgazione e quindi fo to di buona qualità 
(almeno spero visto che per la m aggior parte 
sono le mie) in for mato 650 pixel commentate 
da testi brevi e concisi, scritte secondo le 
regole del web, c he com pletano la  
comunicazione scientifica e culturale.  
Lo sfondo nero, una grafica ( layout) spartana, 
sono accorgimenti per concentrare l’attenzione 
sulle immagini; dinosauri, lupi, sono invece gli 
argomenti di m aggior richiam o dei quali 
approfitto per fare cultura, parlando del 
comportamento animale e delle geologia della 
nostra penisola. 
 

 
 

Fig. 3 – Fotografia e testo in Digilands 
 
Due sono le aree principali nelle quali il sito si 
suddivide: i “foto-itin erari” che illustrano  
percorsi o luoghi di  notevole interesse 
naturalistico o geologico e “scienza e cultura” 
dove sono descritti fenom eni geologici e 
argomenti natura listici e  cultur ali.  Le pagine  
di sc ienza e cu ltura e di foto-itinerari si 
richiamano le uno con le altre ( link) per cu i 
qualora un  itine rario ripor ti una  em ergenza 
geologica è possibile pa ssare direttamente alla 
pagina di scienza cultura che ne descrive in 
dettaglio la natura o ne inquadri il fenomeno in 
un quadro più generale della storia geologica 
italiana oppure, una pa gina di scienza e 
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cultura, può richiam are una pagina degli 
itinerari ove il fenomeno descritto è presente. 
Completa il sito la home page che oltre ad  
informare il visitatore sulle novità  relative alle 
pagine web pubblicate riporta eventi ed 
iniziative c ulturali d egli ONC di Liguria  e  
Piemonte. 
Nel 2011 Digilands ha una svolta, diventare 
sito uf ficiale del Com itato Scien tifico Ligure  
Piemontese.  
E’ anche questa una scelta controcorrente: può 
un sito a carattere divu lgativo conv ivere con  
una parte istituzionale? 
Innanzi tutto va ricordato che i com itati 
scientifici hanno una gro ssa responsabilità nel 
promuovere la divulgazione scientifica e 
culturale all’interno del CAI, sia attraverso  
iniziative pr oprie che p er tram ite d egli ONC 
da essi coordinati. Pe rtanto è certo che la 
divulgazione e l’aspetto  istituz ionale non  
collidono, ma possono creare una sinergia tra 
loro? 
In ef fetti qu esta è la vera dom anda o la vera 
sfida che Digilands si è posta, portare parte di 
quelle persone che vengono a visitare il sito 
per i più disparati m otivi (e com inciano a 
essere tanti per un sito di queste dimensioni) a 
conoscere l’esistenza del CSLP e degli ONC.  
Al contem po portare gl i ONC e tu tti colo ro 
che accedono al s ito per motivi istituzionali a 
visionare le pagine di vulgative, come esem pio 
di ciò che il CSLP del  quale faccio parte, fa 
per la divulgazione scientifica. 
In ef fetti quello che n e risulta è una vera e  
propria sin ergia tra  la p arte  is tituzionale ch e 
da autorevolezza ai contenuti del sito e la parte 
divulgativa che è quella che porta il m aggior 
numero di visitatori. 

Ma il grosso salto di qualità è stata la messa in 
linea degli atti del CS  LP, una raccolta d i 
interessanti volum i digitalizza ti su aspetti 
naturalistici, antropic i e geologici di Liguria, 
Piemonte e Valle d’Aos ta. Con gli atti s i da la  
possibilità al visitatore  di andare  oltre alla 
divulgazione per approfondire aspetti inediti 
sul territorio. 
La divulgazione come un sito internet non sarà 
mai perf etta, in altre  pa role la comunicazione 
perfetta non esiste se non nei nostri desideri. 
Per questo motivo Digilands dovrà tenersi al 
passo con i tem pi (e nei siti i tempi sono 
misurati in settim ane) e trovare nuovi 
contenuti per m antenersi vivo. A questo 
proposito come ONC e m embro del CS LP e 
come autore di un sito dedicato e pensato per 
gli ONC accolgo co n piacere chi vorrà 
collaborare alla parte divulgativa di Digilands. 
 
Non posso che concludere ricordando che 
l’autore del sito non può prendersi tutti i meriti 
di quanto è contenuto in Digilands. Molte 
delle illustrazion i so tto licenza  crea tive 
commons provengono da persone che credono 
in uno sforzo com une nella divulgazione 
scientifica, altre m i sono state co ncesse d a 
persone e  istituzion i citate nei testi che  
ringrazio anche per la loro disponibilità e 
cortesia cos ì com e ring razio sen titamente gli 
autori degli atti, dispense, testi e di tutto 
quanto ho potuto rendere disponibile. Ma un 
particolare ringraziamento va a tutto  il CS LP 
che ha profuso im pegno ed entusiasm o nel  
mettere il linea gli atti e che vede in questo sito 
un pezzo del proprio futuro.. 
 

 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

Fig. 4 - L’andamento dei visitatori da quando il sito assunse il suo aspetto attuale 

sito del CSLPsito del CSLP
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L‘OPERATORE NATURALISTICO DEL CSC. 
OLTRE 10 ANNI DI PRESENZA ED ESPERIENZA NEL CLUB ALPINO ITALIANO 

 
 

Ugo Scortegagna  
 

Comitato Scientifico Centrale, ONCN 
 
 
 
Richiamando lo Statu to del CAI, all’articolo 1  si  
afferma che scopo del sodalizio è, oltre l’alpinismo 
in ogni sua manifestazione, “la conoscenza e lo 
studio delle montagne”. 
E’ un com pito antico, che trovò la sia prima 
teorizzazione proprio ne lla fa mosa lettera ch e 
Quintino Se lla inviò ne l 1863 a Bartolomeo 
Gastaldi e che segnò la nascita del CAI. 
Raccogliendo questo principio “ la conoscenza e lo 
studio delle montagne” Ardito Desio, nel 193 1, 
formò il Com itato Scientifico Centr ale (CSC) 
avendo come scopo gli aspetti scientifici, la ricerca 
e la divulgazione scientifica. 
 
IL COMITATO SCIENTIFICO CENTRALE 
 
Tre sono le linee guida del CSC: l’informazione, la 
formazione e la ricerca. 
1. L’informazione: viene svolta attraverso una  
divulgazione agile e aggi ornata, con b revi note e  
segnalazioni sulla sta mpa ufficiale del CAI e 
soprattutto con pubblicazioni specifiche. 
2. La form azione: si attua con l ’ausilio degli  
Operatori Naturalistico Culturali (ONC), che 
operano a diversi livelli: La loro formazione 
avviene attraverso appositi corsi. Ogni anno ci  
sono dei seminari di aggiornam ento. In accordo 
con il Ministero della Pubblica Istruzione e si 
collabora per l’ organizzazione di corsi di 
aggiornamento per insegnati. 
3. La ricerca: si ali menta attraverso l’attività 
volontaria del Com itato Scientifi co, che 
raccolgono ed elaborano dati di vari settori, co me 
il m onitoraggio delle variazioni dei ghiacciai, 
l’osservazione dei disse sti idrogeologici ad alt a 
quota, l’individuazione dei segni lasciati dall’uomo 
nell’ambito delle tradizionali di montagna. 
 
GLI OPERATORI NATURALISTICI E CULTURALI 
 
Attualmente gli ONC sono oltre una ci nquantina – 
I° livello o Nazionale - quelli operativi su 120 
formati e un centinaio quelli attivi di  II° livello 
definiti impropriamente Regionale. 

La figura del l’ON si è concretizzata, a ttraverso il  
primo corso  struttural mente ben organizzato nel 
1999 in Sicilia; venne poi  effettuato un secondo 
corso a Laggio (in Dolomiti) nel 2002. 
Dal 2004,  alla luce dell’esperienza vissuta, per  
creare una maggior selezi one e preparazione, si è 
dato via ai  corsi per la formazione degli ONC 
periferici o di II° livello. 
Partì per primo il CS del gruppo del Veneto - Friuli 
Venezia-Giulia (2004, 2 008 e 2011), poi venne il 
turno della Lom bardia (2 corsi), E milia Romagna 
(2 corsi), LPV (2 co rsi) e successivamente 
Abruzzo (1 corso). 
Nel 2008 venne effettuato, due fine settim ana, per 
dare l’opportunità agli ON di II° Livello a prendere 
il titolo di ONN; no mine che saranno formalizzat e 
in questi mesi. 
Gli ON, diventarono ONC (Operatore Naturalistico 
Culturale) solo nel 200 9, per forte im pulso e 
volontà del past president Annibale Salsa. 
 
In questi dieci anni, gli ONC, sono diventati dei 
veri e propri punti di rife rimento che offrono u n 
valore aggiunto alle a ttività del nostro sodalizio, 
adempiendo così al co mpito e ai pri ncipi che i 
padri fondatori, circa 150 anni fa avevano posto. 
Dal 1999 - primo corso in Sicilia - ogni anno venne 
organizzato un aggiornament o te matico, per dare 
l’opportunità ai vari Operatori di ritrovarsi e 
cementare maggiormente la loro coesione oltre cha 
a implementare le loro conoscenze. 
Altro elemento fondamentale di vivacità e presenza 
sul territorio è la collaborazione fattiva alla 
realizzazione delle Agende del CSC dal 2002 ad  
oggi (ben 10 edizioni). 
 
I CORSI DI FORMAZIONE E AGGIORNAMENTO E I 

CONGRESSI PER ONCN  
 
Dal 1999 si sono svolti i seguenti corsi e congressi: 
1999 Sicila – Corso nazionale; 
2000 Valtellina – aggiornam emto; tem a: 
Morfologia glaciale e periglaciale; 
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2001 Abruz zo (Gran Sasso) – aggiornamento; 
tema: I tempi dell’uomo e della natura nel Gran 
Sasso; 
2002 Laggi o (Dolom iti) – corsi nazionale e 
aggiornamento; tema: il Paesaggio Dolomitico; 
2003 Sardegna – agg iornamento; tem a: Il 
paesaggio sardo-Montagna sfruttata e sfruttabile; 
2004 Bossea (Piem onte); tema: Sedimentario e 
cristallino nelle Alpi Occidentali; 
2005 Pietralba (Alto A dige) –  agg iornamento; 
tema: Paesaggio alpino e naturalità dell’Alto 
Adige 
2006 Caramanico Term e (Abruzzo) – 
aggiornamento tema: I segni dell’uomo in 
ambiente montano; 

2006 – I° Congresso degli ON a Porr etta Ter me 
(BO). 
2007 Non fatto  
2008 Varallo Sesia (Piemonte) – aggi ornamento; 
tema: Paesaggi naturali e paesaggi antropici 
nell’Alta Val Sesia. 
Nell’arco dello stesso anno: Corso ( strutturato in 
un fine settimana) a Pian dei Resinelli e Fano per  
trasformare gli ONC in ONCN. 
2009 Carnia – aggiornamento; tem a: Da terra di 
confine a cerniera d’Europa. 
2009 - II° Congresso a Pescara 
2010 Non fatto 
2011 in evoluzione. 
 
 



 

L’ESPERIENZA DEGLI OPERATORI NATURALISTI E CULTURALI (ONC) ALL’INTERNO DEL CSLP.  
I CORSI DI FORMAZIONE E DI AGGIORNAMENTO DEL CSLP 

 
 

Serena Maccari 
 

Comitato Scientifico Ligure Piemontese, ONCN 
 
 
 

 



 

 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

LE ESPERIENZE DEGLI ONC  
DELLE SEZIONI CAI DI PIEMONTE E LIGURIA 

 

 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La sessione Le esperienze degli ONC delle sezioni CAI di Piemonte e Liguria era destinata ad accogliere gli 
interventi di ONC e ONCN, a cui era stata indirizzato una specifica richiesta. L’adesione è stata scarsa.  
Il Comitato organizzatore ha deciso di inserire comunque negli Atti le relazioni pervenute, anche se risultano 
ridotte nel numero e diverse nella lo ro impostazione. Nonostante questi limiti questa sezione degli Atti offre 
un panoram a co mpleto dell’ area esaminata (Piem onte e Liguria) e delle attività esercit ate dagli ONC  
(naturalistica e storico-etnografica). 
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OPERATORE NATURALISTICO DEL ‘99 
 
 

Dino Genovese 
 

Comitato Scientifico Centrale, ONCN 
 
 
 
Sono socio CAI dal 1996. 
Formalmente.... perché in realtà ritengo che la mia 
iscrizione al CAI sia antecedente, probabilmente 
coincidente con la mia prima escursione in  
montagna avente come meta un rifu gio del CAI. 
Lo ste mma rappresentat o in rifugio da subito 
suscitò in me un fascino tutto particolare e pri ma 
ancora che c apissi cosa fosse il C AI già ne fac evo 
parte e condividevo  l' assoluto valore delle sue  
finalità e l' indubbia m issione che questa 
associazione è chia mata a compiere per l a 
montagna. 
Nel 1996 dunque mi sono iscritto alla sezione CAI 
di Volpiano, una piccola e giovane sezione ora 
inserita all 'interno dell'Intersezionale Canavese e 
Valli di Lanzo. Essere soci di una piccola sezione 
ha il difetto di non farti percepire la co mplessità di 
un'associazione nazionale con 300.000 soci, ma ha 
il grande pregio che da subito, essendo in pochi, ti 
viene richiesto un  contri buto atti vo a lla riuscita 
della programmazione sezionale. 
Nel 1999 la mia passione per la montagna e per la 
conoscenza dei suoi aspetti naturalistici m i ha 
portato in Sicilia per il Corso da Operatore 
Naturalistico. Ero un semplice studente di Scienze  
Forestali, che aveva trovato notizia del corso in un 
trafiletto dello Scarpone, il cui entusiasmo 
sopperiva alla scar sità di notizie sull a figura di  
questa tipologia di titolato CAI. 
Che il CAI si  occupi di “conoscenza de ll'ambiente 
montano” in senso lato mi è se mpre se mbrato 
doveroso e auspicabile e nella fatidica domanda 
che nella nostra vita di soci spesso i ncontriamo 
“Ma perché i scriversi al CAI?” ho se mpre creduto 
che al nostr o interlocutore dovesse arrivare il  
messaggio che sostenendo il  CAI avrebbe  
sostenuto la montagna.  
Ma allora nel 1999, neo-titolato Operatore 
Naturalistico, addirittura da subito Nazionale, non 
avevo un' idea precisa di cosa avrei dovuto fare e 
proporre alla mia sezione o, cosa ancor più difficile 
da immaginare, co me avrei potut o contribuire 
personalmente al sodalizio. Che cosa mi mancava? 
Mi m ancava un riferimento: perché chi  mi aveva 
formato era  lontanissimo ed era s icuramente 
complicato allora, che le mail non erano ancora 

così utilizzate, mantenere un co ntatto di  
coordinamento e indirizzo. 
Mi mancava una rete : perché sostanzia lmente ero 
isolato nella mia realtà non avend o Operatori 
Naturalistici di appoggio (in Piemonte 1 ON attivo 
nel 1999 e 3 ON titolati nel corso in Sicilia, nessun  
ligure e nessun valdostano). 
Mi mancava  un riconoscimento : perché in fon do 
ero sì titolat o ON dal CAI centrale, ma cosa ciò  
comportasse era poco chiaro a noi e tanto m eno 
alla realtà sociale intorno a noi. 
Credo sia qu esta la fase che ha spinto m olti ON a 
mollare in questi anni, io stesso fui tentato. 
Trovai la soluzione con il co minciare a fare:  
dapprima pi ccole attività di integrazione alle 
escursioni cl assiche dell a mia s ezione, poi con 
uscite naturalistiche vere e proprie quindi  
allargando l'am bito di azione e co mpetenza. La 
distanza tra gli ON che all' inizio mi sembrava un 
ostacolo divenne una risorsa perché ero in grado di 
proporre attività anche in valli sconosciute o su  
argomenti a me non così noti sem plicemente 
appoggiandomi ad un ON locale: av evo dun que 
trovato la rete! 
Inoltre, per la prima volta come socio CAI, avevo 
avuto la sensazione di essere davvero iscritto ad 
un'associazione che er a più grande della mia 
sezione e final mente avevo riconosc iuto il  m io 
ruolo all' interno della sezione e come tale ero  
riconosciuto: ero diventato motore di iniziative 
naturalistiche e, utilizzando un aggettivo che oggi è 
sicuramente più significativo, culturale. 
La terz a “r ” che mi mancava, il rife rimento, in 
realtà è stata alimenta dagli aggiornamenti annuali, 
i quali, oltre a rappresentare momenti form ativi 
d'eccellenza, hanno costituito per me grandi  
momenti di confronto e di rilancio entusiastico.  
Parallelamente al mio ruolo di  Operatore 
Naturalistico è partita un'altra avventura all 'interno 
del Com itato Scientifico Ligure-Pie montese-
Valdostano, tre anni pri ma co me com ponente 
(2001-2003), e poi altri tre co me co mponente e 
segretario d el Co mitato stesso (2 003-2006). 
Cinicamente sintetizzo quegli anni come 
un'evoluzione di chi, appa ssionato di montagna, si  
iscrive al CA I e poi, senza accorgersene, si ritrova 
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dapprima a parlare di montagna senza più 
praticarla, q uindi a non  parlare neanche più di  
montagna (chi all' interno del CAI è stato  
impegnato all' interno di segreteria o ha seguito la  
contabilità forse potrà capirmi). 
Questa analisi non vuole essere una crit ica ma una 
semplice constatazione: lavorare per la m ontagna 
anche se in veste di volontari richiede sacrifici. 
Tutti noi preferiremmo essere su un sentiero a 
inerpicarci su qualche monte, ma se noi lo  
possiamo fare dobbiam o rin graziare chi ha  
sistemato, se gnalato, m antenuto quel sentiero. In 
questo legg o la m issione di noi Operatori 
Naturalistici e Culturali e dei Co mitati Scientifici  
del CAI, silenti lavoratori al servizio del socio ma  
inconsapevolmente anche di chi forse non ha mai 
avuto contatto con il CAI, capaci di tra smettere la 
conoscenza della montagna, perché soltanto 
conoscendo si potrà apprezzarla pri ma, tutelarla 
poi. 
Proprio perché conosco il lavoro che sta a monte 
ringrazio il Co mitato Scientifico Ligure-
Piemontese attuale per questo conv egno e per 
questo m omento di riflessione i mportante per 
capire dove sta andando la figura dell' Operatore 
Naturalistico e Culturale del CAI. 
In questo momento ricopro il ruol o di componente 
del Comitato Scientifico Centrale del CAI: per me 
è sicuramen te un grande onore e un luog o 

privilegiato di visione e azione del nostro mondo di 
ONC, ma è altresì un onere comprendere e 
sostenere i s ingoli Operatori. Per questo, co me 
ONC, vi dico cercate la comunicazione, non esitate 
a entrare in contatto con gli altri li velli e altri 
settori del CAI. Il mondo del CAI fatica a 
riconoscere gli ONC perché non li conosce. 
Oggi sfogliando il mio libretto da ONC rileggo un 
percorso evolutivo della mia attività all 'interno del 
CAI ma anche la tra sformazione di una figura che 
nel tempo si è delineata. Chiudo  gli occhi: rivedo i 
visi di chi nel 1999 era presente con me in quella 
stanzetta caldissima di Palerm o e poi a ggiungo al  
gruppo i rinforzi scalpita nti di Laggio; riesco a 
ricordare anche gli ONC titolati in Piemonte e 
Liguria nei due corsi realizzati. 
Riapro gli oc chi: vedo po chi, troppo pochi visi di  
ONC. I problem i e gli im pegni della vita sono  
tanti, il CAI è volontariato ed è forse gi ustificabile 
questa situaz ione, ma in cuor mio credo che  
l'entusiasmo di quei corsi debba essere contagioso 
e che il CAI abbia bisogno deg li Operatori 
Naturalistici e Culturali.  
Per questo v orrei che ri cordaste il mio intervento, 
per la str aordinaria richie sta di generosità che l a 
montagna e il Club Alpino Italiano chiedono a noi  
soci CAI, a noi Operatori Naturalistici e Culturali, 
a noi com ponenti di Co mitati Scientifici, a noi  
semplicemente appassionati di montagna. 
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UN VIAGGIO INDIETRO NEL TEMPO 
ESPERIENZA DI UN OPERATORE NATURALISTICO E CULTURALE 

 
 

Massimo Pochettini 
 

CAI sezione di Alessandria, ONC 
 
 
 
Mi ricordo  quand o, nella prim a newsletter 
MondoCAI che ho ricevuto, lessi l’annuncio 
“Comitato Scientifico Ligure-Piemontese – Corso 
di Formazione per Operatori Naturalistici – 14-15 
Marzo 2009, Istituto A. Mosso al Col d’Olen, 
Rifugio Città di Vigevano: l’ambiente alpino 
invernale”. Eravamo a gennaio 2 009 e solo  
quindici giorni prim a av evo richiesto di essere  
inserito nella lista di dist ribuzione della newsletter 
del CAI. Forse er a destin o o forse, a volte, nel 
tempo si ha modo di cogliere, anche solo per caso, 
le opportunit à che più ci piacciono, quelle che ci  
appassionano o che am iamo; forse è s tata fortuna. 
Istituto Mos so, Col d’Olen, Rifugio Città di 
Vigevano: quanti ricordi legati alla mia infanzia e 
giovinezza trascorsa, nel periodo estivo e non solo, 
ad Alagna Valsesia: un grande amore, a volte 
sopito ma mai terminato, sempre pronto a tornare. 
Detto e fatto: ci vado, mi iscrivo al corso per ONC. 
Ma che cosa è un operatore naturalistico e 
culturale? A partire da quel giorno ho imparato che 
cosa è un ONC ed ho  scoperto, oltre a n uovi amici 
con cui cond ividere la passione per le montagne, 
nuovi interessi del tutto com plementari all’aspetto 
escursionistico ed alpinistico dell’ andar per monti. 
Bello, quindi, e soprattutto interessant e e fonte di 
nuovi deside ri di conoscere ciò che ci circonda. 
Leggere il paesaggio dir ebbe Lorenzo Bagnoli,  
uno degli a mici e dei relatori di qu el corso di 
formazione. Alla prima sessione del corso ne sono  
seguite altre due fino  ad arrivare al conseguimento 
del desiderato titolo: e già perchè a q uel punto si  
era diventati “soci titolati”. 
 
A questo punto debbo presentarmi: sono socio CAI 
(primo bollino anno 1969), della Sezione di 
Alessandria, ed Operatore Naturalistico e Culturale 
dal 2009 (t itolato con co rso di form azione per 
ONC del C SLP). Dato il m io interesse per l a 
Valsesia, co me già avete intuito dalle righe 
precedenti e come ne  avr ete confer ma in seguito, 
non p otevo mancare al corso di aggiornamento 
ONC “L a vita in una com unità alpin a tra tardo 
medio evo ed età moderna (Campertogno, maggio 
2010)”, orga nizzato in Valsesi a dagli amici dell a 

Commissione Scientifica del CAI di Varallo, che 
era costituito da relazioni in buona parte  attinenti  
la Val sesia e d il versante  meridionale del Monte 
Rosa. Già, perchè quando  si parla di Valsesia si 
parla anche  di Monte  Rosa, il cui versante  
meridionale delimita la t estata dell’al ta valle, e 
dalla presenza del quale non si può prescindere. 
Tra gli ulteri ori approfondimenti desidero citare le 
conferenze del 2010 organizzate dal CAI di Milano 
“Studi geologici, geofisi ci e cartografici nelle 
spedizioni italiane all’inizio del 1900 in  
Karakorum” (relatore Mattia Sella,  attuale ns. 
presidente del CSC) ed “Il Monte Rosa, la grande 
montagna ghiacciat a: le sue vie di com unicazione 
medievali con il Vallese” (relatori Laura e Giorgio 
Aliprandi); a queste aggiungo l ’attività didattica 
rappresentata dall’ escursione “Variazioni 
climatiche e frequentazione della montagna. 
Esempi dal versante valsesiano del Monte Rosa: 
escursione Alagna-Fum d’ Ekku” organizzata, a 
giugno 20 10, dalla Co mmissione Scientifica del 
CAI di Varallo. 
 

 
 
Fig. 1 - La parete valsesiana del Monte Rosa 
 
ATTIVITÀ DI ONC: UN’ESPERIENZA REALE 
 
Ma torniam o al corso di formazione per ONC. 
Appena titolato, ovviamente, il prim o desiderio è 
stato quello di organizzare delle attività nel nuovo 
ruolo e di approfondire alcuni temi, partendo dalla  
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conoscenza già posseduta di determ inati luoghi e  
dei relativi aspetti naturalistici e culturali, 
coinvolgendo chi com e me desidera vivere la  
montagna no n solo in chiave escursionistica ed  
alpinistica ma anche in te rmini di conoscenza dei  
vari aspetti che la riguardano. 
Avevo già in m ente il progra mma per 
un’escursione di due giorni  in Alta Valsesi a che,  
partendo dal  co mune di Alagna, si sviluppasse 
nella testata della valle fino ai piedi del Monte  
Rosa (vers ante valsesia no del Monte Rosa);  
un’escursione che si proponesse co me obiettivo 
quello di por tare a conosce nza dei partecipanti gli 
aspetti storico/naturalistici dell’ Alta Valsesia,  area 
montana di indubb ia bellezza, guidandol i 
nell’osservazione e nella conoscenza degli  
elementi caratteristici del territorio con il supporto 
di esperti e guide naturalistiche della zona. 
L’idea era quella di organizzare un’ escursione 
avente per tema un percorso, o m eglio un viag gio, 
“... indietro nel tem po”. Un viaggio che,  
idealmente, partendo dai giorni nostri c i portasse,  
attraverso la visita dell’ abitato di Alagna e delle 
sue testimonianze della cultura Walser,  indietro di 
secoli permettendoci di conoscere quella che, dalla 
fine del medio evo all ’età moderna, era la vita in 
una tipica com unità Wal ser insediata  su queste 
montagne; il viaggio i mmaginario nel tem po 
avrebbe poi dovuto pro seguire fino a portarci 
all’ultima Piccola Età Gl aciale, attorno al 1400 
d.C., per cercare di indivi duare attraverso  
l’osservazione delle vecch ie morene dove fosse a 
quel tem po il fronte dei ghiacciai valsesiani  
giungendo i nfine in prossim ità del periodo  
dell’ultimo massim o glaciale, cioè circa 20000 
anni fa, per consentirci di immaginare,  sulla base 
delle attuali caratteri stiche geom orfologiche, di  
immaginare quale fosse i n quell’epoca lo scenario 
di questa zona alpina. 
 
Organizzazione dell’escursione 
 
L’occasione di tra mutare in realtà quel la che fino 
ad allora era  ancora solo  un ’idea m i fu data dal  
presidente della m ia Sezio ne che subito aderì con 
interesse ed entusiasmo alla mia proposta ed inserì 
l’escursione nel programma 2010 delle attività 
sezionali. 
L’escursione “Un viaggio indietro nel te mpo” era  
ormai in cantiere; il progetto già c’era, al meno 
sulla ca rta, r estava da pre pararlo adeguatamente e  
realizzarlo. 
I passi succe ssivi si susse guirono veloce mente; la  
data decisa: 12 e 13 giugno. 
Dapprima fu  definito il programma dettagliato, 
previa verifica si a delle tariffe relat ive ai var i 

servizi che i partecipanti avrebbero utilizzato 
(utilizzo dei servizi  offerti dalle guide  
escursionistiche i mpiegate, ac cesso all’ area 
museale, utilizzo del servizio di bus navetta,  
sistemazione in rifugio) sia della real e fattibilità 
dell’escursione nelle date prescelte. 
Il programma fu redatto in due vesti: sotto forma di 
presentazione e sotto for ma di locandina. La  
presentazione si proponeva di suscitare curiosità ed 
interesse tra i lettori e, in for ma descr ittiva ed in  
maniera esaustiva, illustrava sia le car atteristiche 
dell’escursione che le f inalità e descriveva in 
dettaglio il programma offrendo anche altre 
informazioni utili quali grado di difficoltà, 
tempistica di effettuazio ne, prezzi,  mezzi di  
trasporto uti lizzati, riferi menti utili e contatti, 
modalità di iscrizione. La locandina, destinata ad  
un’utilizzo più immediato e pratico, era un 
pieghevole che su due facciat e riportava le 
informazioni generali in una form a sintetica ma 
completa e d il progra mma dell’ escursione, 
comunque dettagliato, con indicazione del relativo 
sviluppo temporale. 
Con piacere, e quasi con s orpresa da pa rte mia, vi  
furono da subito adesioni  da parte dei Soci e dire 
che si era solo all’inizio della pri mavera e 
mancavano ancora tre mesi alla data fissata. 
 
Al fine di al imentare adeguatam ente la curiosità 
dei partecipanti e per aumentare l’ interesse per i  
temi tratt ati nel corso dell’ escursione, ho ritenuto 
opportuno preparare del materiale divulgativo ed  
organizzare una serata in  Sezione per presentare  
debitamente l’escursione. Ritenevo indispensabile  
che tutti f ossero adeg uatamente i nformati e 
condividessero le finalità e l e car atteristiche 
dell’escursione: volevo evitare  che tra  i 
partecipanti vi fossero aspettative che non 
potessero venir corrisposte ed attese vanificate. 
Nel corso della serata di presentazione ebbi modo, 
tramite la proiezione del materiale predisposto, di  
introdurre alcuni spunti di  interesse che sarebbero  
stati poi approfonditi nel corso dell’ escursione: i  
Walser, la l oro cultura ed il loro insediamento, 
leggende ed aspetti legati al folclore, alcuni aspetti  
di glaciolog ia con particolare riferim ento ai 
ghiacciai valsesiani. 
 
Finalmente si parte 
 
Ed eccoci al giorno atteso, finalmente si parte. 
Torno ad Al agna: vi m anco da ... una  settim ana! 
già perchè non ve l’ave vo ancora detto ma la 
settimana precedente ero stato in loco per provare 
un’ultima volta l’iti nerario e verificare l a 
praticabilità del tracciato : la chiamano prova 
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generale. In quell’ occasione ero stato 
accompagnato da Roberto Fantoni, un’a mico della 
Commissione Scientifica del CAI di Varallo, dal 
quale avevo ricevuto gli ultimi preziosi consigli. 
Quindi ora si fa sul serio; si parte. 
 
Non ho più molto spazio a disposizione in questo  
articolo e quindi preferisco om ettere la descrizione 
di quanto inerente l’ effettuazione dell’ escursione, 
vi dico solamente che tutto è andato per il meglio, 
con sodd isfazione gene rale e raggiun gendo gli 
obiettivi che l’escursione si prefiggeva. 
Mi prem e i nvece offrirvi, di seguito, alcuni 
elementi di dettaglio tratti dal programma uffici ale 
dell’escursione al fine di offrire a tutti voi spunti 
per un’event uale vostro utilizzo personale e per 
una possibile replica della medesima. 
Per tutti, inf ine, l’appunt amento è al paragrafo 
conclusivo per l’esposizione delle co nsiderazioni 
di rito. 
 
Descrizione generale dell’escursione 
 
L’escursione, della durata di 2 giorni, si svolge in 
Alta Valsesia e, parte ndo dal co mune di Alagna 
Valsesia (VC), si sviluppa  nella testata della valle 
fino ai piedi del Monte Rosa (versante  valsesiano 
del Monte Rosa). 
“Un viaggio  indietro nel tem po” è il nome 
dell’escursione ed al tempo stesso ne indica il tema 
conduttore. 
Si tratta infatti di un percorso fisico/temporale che, 
partendo dall ’odierno abit ato di Alagn a (m .1191 
s.l.m.), con il support o di  spiegazioni storiche ed  
artistiche delle guide ed esper ti che ci 
accompagneranno ci porterà a conoscere gli aspetti 
più significativi della cultura Walser e dei coloni 
che, provenienti dalla valle del Rodano 
nell'altopiano del Go ms, vennero ad insediarsi nel 
territorio alagnese a partire  dalla seconda metà del  
XIII secolo. 
Potremo immergerci nella vita quotidiana di secoli 
addietro visitando le antiche frazioni, con le tipiche 
baite in legno caratteristic he della cultura Walser, 
ed il museo Walser che, r ealizzato in una di queste 
antiche baite, mostra gli am bienti fam igliari e di 
lavoro utilizzati nei secoli  addietro e gli utensili 
che venivano usati per le varie attivit à. Avrem o 
l’opportunità di visitare una vecchia segheria 
alimentata d all’acqua del  vicino  torre nte Otro, i  
forni per la cottura del pane degli abitanti della 
frazione ed un vecchio mulino ad acqua per la 
macina dei cereali. Dal punto d i vista artistico si 
visiterà la chiesa parroc chiale di Sa n Giovanni 
Battista, erett a tra il 1505 ed il 1511, con il suo 
stupendo i nterno e di  seguito g iungeremo 

all’Oratorio di San Nicolao in frazione Pedem onte, 
conosciuto gi à nel 1654 q uando Papa Innocenzo  
invitava i fedeli a pregare il Santo nel dì  della festa 
secondo le sue intenzioni. 
 

 
 
Fig. 2 - Casa Walser a Pedemonte 
 
Un ulteriore balzo ideale nel tempo lo effettueremo 
seguendo l ’itinerario del “percorso glaciologico” 
che partendo dalla località Acqua Bianca (m .1495 
s.l.m.) in 2 o re raggiunge con un com odo sentiero 
l’Alpe Fu n D’Ek ku (m .2070 s.l.m .). 
L’osservazione delle vecchie m orene ci consentirà 
di valutare dove fosse il fronte dei  ghiacciai 
dell’Alta Valsesia durante l’ ultima P iccola Età 
Glaciale (PEG), vale a di re attorno al  160 0-1700 
d.C., e con le spiegazi oni degli esperti che ci 
accompagneranno potremm o anche i mmaginare 
quale fosse lo scenario durante l’ultim o massimo 
glaciale (LGM), circa 12.00 anni fa. 
 
Le nostre guide ci aiut eranno nell ’ultimo salto  
temporale per mettendoci, con le loro i ndicazioni, 
di soffermarci e di co mprendere i principali aspetti 
geomorfologici del territorio attraversato. 
Gli aspetti  faunistici e botanici potrem o 
approfondirli con l’osservazione dei reperti esposti 
nel centro vis ita del Parco Naturale Alta  Valsesia, 
all’Alpe Fum Bitz (m .1603 s.l.m .), e dell’attiguo 
ed interessan te giardino botanico che raccoglie 
numerose varietà della zona. 
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La giornata s i concluderà  con il pernot tamento al 
rifugio Pasto re, all’Alpe Pile (m .1575 s.l.m .), ove 
avremo modo di passare la serat a allietati da 
approfondimenti su temi legati all’escursione. 
All’indomani i più  volentero si potrann o 
raggiungere in circa 2,5 ore il rifu gio Barba-
Ferrero, all’Alpe Vigne Superiore (m .2250 s.l.m.), 
dove p otranno amm irare da vicino  il fron te 
terminale dei ghiacciai valsesiani del Monte Rosa: 
da est ad ovest rispettivamente il ghiacciaio delle 
Locce sud, il  ghiacciaio delle Vigne, il  ghiacciaio 
del Sesia ed il ghiacciaio delle Piode. Dal rifugio 
Barba-Ferrero in circa  1,5 ore è possibile 
raggiungere la lingua ter minale del ghiacciaio più 
vicino, il ghiacciaio del le Locce sud, a quota  
m.2750 s.l.m.. 
Chi invece preferirà fer marsi all’ Alpe Pile potrà  
ugualmente godere della vista del Mo nte Rosa e 
dei suoi ghiacciai da un palcoscenico naturale di 
estrema suggestione. Passeggiate ed altri itinerari 
di varia lunghezza ed im pegno potranno 
appassionare ed allietare la giornata: mete possibili 
sono ad esempio il rifugio  Anna Crespi Calderini, 
all’Alpe Bors (m .1865 s.l. m.) oppure, sempre nel 
vallone del torrente Bors, l'imbocco della galleria 
della Miniera di San Maurizio; nella valle del Sesia 
sono da citare invece le “caldaie” del fi ume Sesia e 
le “marmitte dei giganti”, esem pio di abrasione ed 
erosione glaciale. 
Il ritrovo pe r tutti, per il rientro, è  nel tardo 
pomeriggio. 
Una guida del gruppo G.E.A.V. (Guide 
Escursionistiche A mbientali Val sesia) ci 
accompagnerà per tutta l a prima giornata, sia n ella 
visita di Alagna e delle sue frazioni sia lungo  i l 
percorso glaciologico, of frendoci spiegazioni e 
guidando la nostra osserva zione verso gli ele menti 
di maggior interesse storico/naturalistico. 
 

 
 
Fig. 3 - I ghiacciai valsesiani sul versante meridionale 
del Monte Rosa 
 

CONCLUSIONI 
 
Lo dico a voi ma in realt à voglio ri petere a me le 
considerazioni e le valutazioni che poss o trarre da  
questa bella  esperienz a che vi ho raccontato: 
questa parte, per dirla come gli ang lofoni, la  
chiamo lesson learned. 
1) come ONC proporre sempre liberamente e senza 
timore reverenziale nuov e iniziative attinenti i  
nostri ca mpi di conosce nza/competenza/interesse 
perchè ci sarà sempre qualche Socio C AI che ha i  
nostri stessi interessi ed è motivato a quello che 
organizziamo; 
2) definire s empre con accuratezza gli obiettivi 
dell’attività che proponiamo: ciò può contribuire a 
catalizzare l’altrui attenzione ind irizzandola 
correttamenre ed a ridurre il rischio che altri si 
formino aspettative differenti che magari poi no n 
sono soddisfatte; 
3) comunicare con precisione ciò che vogliam o far 
sapere: un programma, un’attività, una finalità. Ciò 
è sen z’altro indispensabile per  tras mettere 
sicurezza e co mpetenza e per  con sentire una 
visione unif orme e condivisibile di ciò che 
proponiamo; 
4) creare interesse: questo è fondamentale. A volte  
può essere sufficiente trasm ettere il nostro 
interesse, ma in ogni caso occorre se mpre 
immedesimarsi nei nostri i nterlocutori e cercare di 
capire a cosa loro siano interessati; condividere 
altrui interessi è co munque un arricchimento per 
ciascuno di noi e ci perm ette di meglio relazionare 
con gli altri. 
5) im parare: la curiosità, la voglia di c onoscere e  
vedere cose nuove m i ha  sem pre animato nella 
frequentazione della montagna e mi h a spinto a 
divenire un ONC. Il ruolo di ONC ritengo possa  
contribuire a permetterm i di i mparare e di 
condividere esperienze e forme di conoscenza con 
altri. 
6) preparare delle alte rnative: ogni programma, 
attività, escursione può avere d egli intoppi . 
Preparare del le alternative da utilizzare in caso di 
necessità c i perr mette di m antenere il  
coordinamento, la guida e  l’ interesse del gruppo 
che a  noi si affida e  ci  c onsente di af frontare più 
serenamente gli imprevisti; 
7) stupirsi per chi si co mplimenta con n oi: 
continuerò a farlo, continuerò a meravigliarm i che 
altri condividano con entusiasm o ciò che piace a 
me e che er roneamente r itenevo potesse piace re 
solo a me; 
8) questo è l’ultim o punt o del m io elenco ma è 
quello più importante: “divertirsi” e farlo con chi  
ha nel cuore la nostra stessa passione, la montagna. 
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A questo punto ter mino e lo faccio con un saluto a  
coloro che mi hanno fin qui seguito, a tutti il m io 
più sincero augurio di Buone Montagne! 
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IL FIORE E L’ARGENTO.  
LE MINIERE DEL BRIC GETTINA (RIALTO – SV) 

 
 

Walter Nesti  
 

CAI sezione di Finale Ligure, ONC 
 
 

Il perché di un titolo un po’ sibillino per questo  
lavoro? Perc hé tratterem o di antiche miniere ma 
anche di fiori che … non dovevano esserci. 
Questa ricerca è nata dall’incontro di u n gruppo di 
persone, facenti parte di alcune associaz ioni locali, 
appassionate della storia e  della natura del proprio  
territorio. An che se, ad on or del vero , l a maggior 
parte dei protagonisti di questo studio sono iscritti 
anche al CAI, il lavor o ha visto collaborare 
l’Associazione culturale “Entroterra”, il Gruppo  
Grotte Borgio Verez zi e, naturalmente, la sezione 
CAI di Finale Ligure, a riprova che le sinergie tra 
associazioni territoriali e  tra esperti delle varie 
discipline scientifiche portano a risultati 
interessanti e culturalmente validi. 
 

 
 
Fig. 1 - Il Bric Gettina visto da Pian dei Corsi. Sullo 
sfondo la Val Pora e il Finalese 
 
Le antiche miniere di gale na argentifera si aprono 
sugli scoscesi versanti occidentali del Bric Gettina,  
spartiacque tra la Val Maremola e la Val Pora, alle 
spalle di Pietra Ligure e Finale Ligure (SV), nella 
formazione rocciosa dei Porfiroidi del Melogno. Il  
toponimo Bric Gettina è r elativamente recente, un  
tempo la località era den ominata Porrino, l uogo 
dove nasce il Pora, torrente che da il nom e 
all’omonima valle. Si na rra che il termine abbia 
estrazione celtica e significhi sorgente. 
La storia di queste miniere ha origine nel lontano  
medioevo. Le pri me t estimonianze scritte, di cui  
abbiamo conoscenza, risalgono al 1453 e sono 
contenute nella descri zione fatta  da M ario Filelfo 
nel “Bellum Finariense” relativamente alla guerra 

combattuta tra il 14 47 e  i l 14 53 tra i  genovesi e 
Galeotto del  Carretto, d ove veniva citato un  
minatore, tal Pietro Col ombotto, che lavorava 
come argentaro nei monti circostanti,  tanto che 
l’autore scrive “… in questi monti vi sono pietre 
d’argento e oro, piombo e ferro”.  
Alla metà del ‘500 risalgono alcuni documenti di 
archivio (Civico archivio storico di Fina le Ligure) 
facenti riferimento alle miniere del Bric Gettina. In 
particolare trattano l’a ffitto del martinetto, 
utilizzato per frantumare il m inerale. Martinetto  
che si trova va nei pressi  del torrente Pora  nel 
comune di Rialto. Le antiche strutture per la 
lavorazione della galena sono scomparse o, in 
parte, furono riconvertit e successivamente ed 
adattate alla lavorazione del minerale di ferro,  
proveniente dall’Isola d’El ba, nella località ancora  
oggi denominata “Ferriere”. 
Citazioni sulle miniere si trovano anc ora in una 
nota sulle miniere liguri, scritta da Domenico 
Marsenaro e redatta nel 1610 do ve si di ce che “… 
nelle ville del Finale, a tre miglia dal mare, ve n’è 
una d’argento”  
Interessante la concessio ne fatta, nel 1680, dal 
governo sp agnolo, all ’epoca do minante nel 
Finalese, a  Giuseppe Sardi, al quale venne 
concesso lo sfrutta mento di tutte le miniere del  
territorio. Concessione c he co mprendeva anche  
diversi privilegi tra i quali l’ordi ne che il carbone 
prodotto nell a zona venisse tutto venduto ad uso  
delle miniere, in quanto “regalibus principum”  
Nel 1799 il comune di Rialto, in segu ito ad una  
inchiesta, condotta dall ’Istituto Nazionale della 
Repubblica Ligure, dic hiarava che nel suo  
territorio era nota “… una miniera d’argento in 
uno scoglio, già coltivata dalli antichi marchesi 
Del Carretto, quale dicesi sia terminata” 
Come si può intuire dall’ultim a nota, le miniere, 
già nel ‘700, avevano iniz iato il lor o declino. Nel 
1809, tramite il prefetto Chabrol de Vo lvic, anche 
il governo napoleonico si interesso alla miniera ma 
venne considerata completamente scavata.  
Nel 1835, ne ll’ambito di una indagi ne prom ossa 
dal governo sardo, Barelli scriveva che “… la 
miniera di Rialto giace presso la sommità del 
monte di Melogno, discosta per una ripida salita di 
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quasi due ore da Rialto, ove trovasi la galena con 
filetti o venule di pochi centimetri di spessore, in 
un filone di quarzo bigio-biancastro, della 
spessezza media di circa metyri 0,25 … Questo 
filone mostrasi intorno alle escavazioni 
anticamente fattesi, le quali però consistono 
soltanto in una galleria di 35 metri di lunghezza, 
con una larghezza che varia da metri 1,50 a metri 
4 circa, ed in qualche altre simili aperture, ma di 
poco momento, fattesi a destra e a sinistra di quel 
sotterraneo … Si crede che questa miniera fosse 
scoperta nel secolo XV; vi si lavorò un tempo, 
come ne fanno fede i sacri arredi della parrocchia 
di Rialto e di altre Chiese del già Marchesato di 
Finale, ottenuti con l’argento da essa ricavato. E’ 
abbandonata da lungo tempo” 
Concludo la parte storica con quanto scritto nel 
1885 sulla Ri vista del Servizio Minerario riguard o 
i lavori eseg uiti: “… questi consistono in cinque 
piccole gallerie della lunghezza massima di 70 
metri, allineate secondo una linea diretta 
all’incirca nord-sud. La distanza fra le gallerie 
estreme supera di poco il centinaio di metri … Le 5 
suddette gallerie vennero tutte avviate 
sull’affioramento di qualche venetta quarzosa, 
contenente esili tracce di minerale, ma dopo pochi 
metri di percorrenza le vene si chiusero … Ne 
consegue che, sia per la mancanza di continuità 
che si riscontra nei filetti quarzosi mineralizzati, 
sia per l’eccessiva durezza della roccia, assai 
difficilmente la ricerca potrà dare luogo a scoperte 
di qualche importanza” 
Gli ultim i d ue testi citati  potrebbero essere stati  
scritti ieri tanto la descrizi one ricalca il  sito com ’è 
ancora attual mente. Le  gallerie, di piccole 
dimensioni, sono scavate nella roccia viva, prive di  
qualsiasi stru ttura di sostegno, no n perché queste 
scomparse ma perchè non necessarie a sostenere la 
volta durante i lavori di s cavo, di front e alle quali 
piccole are e pianeggianti, realizz ate mediante l a 
costruzione di m uretti a secco di contenimento, 
permettevano ai minatori di compiere le quotidiane 
incombenze. Nei pressi si trovano i resti di una 
piccola costruzione, anch’essa r ealizzata in pietra, 
e di una stru ttura, ricond ucile alla tipologia delle  
caselle liguri, ancora ben conservata. Poco più a  
valle, poco prima degli strapiombi rocciosi che 
sovrastano la  Val Pora,  i l ravaneto, l a discari ca 
nella quale veniva gettato il materiale di scarto 
dell’estrazione mineraria. Infatti era necessario 
“pulire” il più possibile la ganga contenente la 
galena argentifera per evitare di portare dei pesi 
inutili alla zona di lavorazione del minerale che si 
trovava in fondo alla va lle, per raggiungere la 
quale si è resa necessaria la costruzione di un tratto 
di m ulattiera, sorretta da im ponenti opere di  

sostenimento in pietra, per reali zzare un piano  
viario lungo  i ripidi e malagevoli versanti della 
montagna. 
Per spiegare un’attività estrattiva come quella delle 
miniere del Gettina, considerando i mezzi tecnici a 
disposizione dei m inatori nel medioevo e la  
consistenza minima del filone di quarzo contenente 
la galena, bisogna c onsiderare il valore 
dell’argento in quel periodo. Valore che era quasi 
uguale a quel lo dell’oro, giustificando in tal m odo 
il faticoso lavoro di scavo. Interessante, in tal 
senso, anche una nota del Prof. G. Pipino, in un 
suo testo dedicato alle miniere  del Porrino, nel  
quale fa notare che, all’epoca degli episodi descritti 
dal Filelfo ( 1453), Bormida, ogg i Co mune a se 
stante nell’o monima valle, dove si tr ovano altri  
filoni di galena, era parte integrante del territorio di 
Rialto, pertanto la citazione di presenza di minerali 
d’argento e oro sui monti circostanti potrebbe  
coinvolgere anche luoghi  non più app artenenti al 
comune della Val Pora, aumentando di fatto i l 
quantitativo teorico dell’argento estratto nel  
Rialtese, non  riferendosi solo a quant o ottenut o 
dalla piccola miniera del Gettina per la  
realizzazione dei manufatti in argento che vedrem o 
in seguito. 
 
La galena, come detto, veniva trasportata alla zona 
di lavorazion e dove veniv a frantu mata, mediante 
un maglio movimentato d a un mulino ad acqua a 
due ruote, distrutto già  alla fine del ‘500,  
unitamente a quelli da grano di Rialto e Vene, in 
seguito a un a rivolta scoppiata dopo  la morte di 
Alfonso II del Carretto.  
Al ter mine della frantumazione era  necess ario 
fondere il m inerale per fare passare l’ argento nel 
piombo, port andolo ad  u na tem peratura di 1 000-
1200 gradi , con una tecnica definita 
“coppellazione”. Il prod otto, così ottenuto, era 
messo in crogiolo e rifuso  a 1000  gradi  ottenendo 
la separazio ne del pi ombo dall’argento per 
ossidazione. Questo procedi mento creava il  
litargirio ( protossido di pi ombo fuso e 
cristallizzato) che assorbiv a gli ossidi di altri 
metalli escl uso l ’argento che veni va infine  
recuperato.  
Tutto l’ argento venne utilizzato per realizzare 
oggetti di art e sacr a, co me già scriveva un autore  
anonimo del ’6 00, parla ndo delle pr oprietà dei 
marchesi Del Carretto: “… facevano scavare oro e 
argento a Rialto e ne sono calici in S. Biagio e S. 
Caterina”  
 
Oggi, degli  argenti realizzati con il minerale 
ricavato dalle miniere del Bric Gettina, si  
conservano u n ostensorio,  a Savona u n calice a 
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Calice Ligure e un altro calice press o i m usei 
diocesani di Albenga. 
 

 
 
Fig. 2 - Casella in pietra a secco nei pressi delle 
gallerie delle miniere 
 
LE MINIERE OGGI 
 
Agli inizi del 1900  l ’industriale inglese Radeliffe 
Ward, in s eguito ad un perm esso, relativo 
all’estrazione di piombo, zinco, rame ed altri 
minerali, per un’ area che com prendeva anche il 
Bric Gettina fece un’ ultima prospezione nelle  
gallerie giudicandole ormai improduttive. Dal quel 
momento le miniere caddero nell’oblio. 
 
L’interesse per il sito era orm ai li mitato a pochi  
cercatori di minerali e le antiche vie di acces so in 
parte degradate o invase d a detriti e vegetazione, 
tanto, che s enza pre cise indicazioni, le galleri e 
erano di difficile individu azione. Si è procedut o 
quindi, com e prim a cosa,  ad una ripulitura dei  
sentieri, con una m inima mess a in sicurezz a dei  
punti più  pe ricolosi, per permettere di andare a 
lavorare sul campo. 
Dopo la mappatura degli  itinerari di accesso e 
posizionato, sulle carte t opografiche, gli ingressi 
delle gallerie tram ite GPS , con la coll aborazione 
del Gruppo Grotte di Borgio Verezzi, è stato fatto 
il rilievo delle stesse e delle strutture che si trovano 
nei pressi e, infine, sono state inserite nell’apposito 
catasto nazionale per le cavità artificiali, risultando 
ufficialmente censite con il num ero “CA 14N Li 
SV Rialto” 
 
Durante la cam pagna di studio sono state fatte 
anche delle ricerche con il metal detector, trovando 
un vecchio scalpello, di probabile origine  
medioevale, vicino all’ ingresso di una galleria  e  
una zappa, realizzat a in pezzo unico di forgia, nei 
pressi di uno dei sentieri di accesso. 

Attualmente le m iniere possono essere meta di 
escursioni, c on l’ accortezza di porre  attenzione  
all’ultimo tratto di sentiero, poco sopra le gallerie. 
Gallerie che non presentano difficoltà di acc esso e 
sono m olto solide, ma è utile ricordare che 
l’ingresso di quella principale è sovrastato da rocce 
molto fratturate e, caus a precipitazioni e ghiaccio, 
la possibilità di qualche distacco di piet re è sempre 
possibile. 
 
LA CAMPANULA ISOPHYLLA 
 
Non ci sia mo lim itati all a sola ric erca storica. Le  
miniere sono state inserite nel lor o contesto  
ambientale, n aturalistico e antropolo gico. Ed è i n 
questa fase che abbia mo fatto la scoperta più 
inattesa e interessante. 
E qui entra in gioco il fiore del titolo. 
Durante una visita alle miniere in u n giorno di  
luglio, siamo stati accolti dalla fioritura im ponente 
di un fiore  azzurro. I mmaginatevi la nostra  
sorpresa quando abbiam o scoperto che si trattava 
della Campanula Isophylla. 
 
 

 
 
Fig. 3 - L’ingresso di una galleria. Si notano, sulla 
parete le fioriture di Campanula Isophylla 
 
Questa s coperta, già comunicata all’ Università di 
Genova, in attesa di pubblicazione, rivoluziona  
quanto sino, ad oggi, scritto al riguardo. 
Tutta la letteratura descrive la Campanula 
Isophylla come una sp ecie tipica delle rupi 
calcaree dell a Pietra del Finale, che vegeta in un 
ristretto areale compreso tra il monte Caprazoppa e 
Capo Noli, dalla cost a all ’entroterra fino ad una 
quota massima di 400 metri. 
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Fig. 4 - C ampanula Is ophylla sui Porfiroidi del 
Melogno 
 
Questa nuova stazione si trova ad alm eno 7 
chilometri di distanza dalla zona sino ad  oggi nota 
e cresce sui Porfiroidi del Melogno, quindi su  u n 
substrato acido, e, in particolare, ad u na quota di 
circa 900 metri con condizioni  clim atiche 
nettamente diverse da quelle che si riscontrano nei  
siti attualmente conosciuti, tanto che in  
quest’ultimi il periodo di fioritura va lu glio-agosto 
sino ad ottob re-novembre mentre nel sito del Bric 
Gettina la fioritura è lim itata al solo peri odo estivo 
nei mesi di luglio-agosto. 
 
Considerando il luogo impe rvio, lonta no da zone 
abitate, anche negli anni passati, non è ipotizzabile 
che la specie sia stata i ntrodotta artificial mente. 
Inoltre non si conoscono  altre aree di fioritura  
intermedie tr a i cal cari de l Finalese e i  porfiroidi 
del Bric Gettina. 
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CONOSCERE IL TERRITORIO, DIVULGARNE LE PECULIARITÀ: 
IL RUOLO DEGLI OPERATORI NATURALISTICI E CULTURALI  E LE STRATEGIE DEI COMITATI SCIENTIFICI. 

 
 

Roberto Fantoni 
 

CAI Sezione di Varallo 
 
 
 
INTRODUZIONE 
 
Il presidio delle attività culturali svolt e dal Club 
Alpino Italiano (CAI) in am bito naturalistico e in 
ambito storico-etnografico è affidato , a livello  
centrale e a livello r egionale, ai Com itati 
Scientifici (CS) e agli Operatori Naturalistici e 
Culturali (ONC). 
Il Co mitato Scientifico  Centrale (CSC) è un 
organismo consolidato in  am bito CAI, essendo  
stato fondato da Ardito Desio nel 193 1. Altrettanto 
consolidati sono alcuni Co mitati Scientifici 
afferenti ai Gruppi Regionali e Interregionali (GR), 
la cui attività è docum entata perlomeno dal 1984. 
Più recente, quindi m eno definita, è la figura degli 
ON, istituiti presumibilmente nel 1999. 
In attesa di un eventuale riordino degli Organi 
Tecnici Cent rali Operativ i (OTCO) e di quelli  
territoriali (OTTO) e di una ridefinizione delle 
norme che regolam entano le m odalità per il 
conseguimento del titolo, le procedure per la 
vidimazione delle attività svolte, le condizioni per  
il mantenimento del titolo, le forme di visibilità del 
titolo, questo lavoro propone una discussione sul  
ruolo degli ONC e sulle strategie dei CS per un 
aggiornamento delle modalità di mantenimento del 
presidio delle attività scientifico-culturali in ambito 
CAI. 
 
GLI OPERATORI NATURALISTICI E CULTURALI 
 
Gli ONC son o un soggetto di recente introduzione  
in am bito CAI e la loro definizione è in costante  
evoluzione. Le figure di Operatori naturalistici ed  
Esperti nazionali nat uralistici sono stati 
probabilmente istituite all’in izio degli anni Ottanta 
(Vignola, 1999).  
I due titol i sono stati accorpati  sotto la  
denominazione di Operatori Naturalistici nel 1999 , 
anno in  cui  si è svolt o il pr imo Corso di  
Formazione (Scortegagna, questo volume)1.  

                                                 
1 Da allor a si s ono svolti i seguenti Corsi  di  Form azione 
(CdF) e di Ag giornamento (CdA): 1999 (Cd F, Madonie, 
Sicilia), 2000 ( CdA, Valtellin a, SO, Lom bardia: Morfologia 

Gli Operatori Naturalistici  si sono sinora ritrovati  
in due congr essi nazionali, svolti a Porretta Ter me 
nell’aprile 2006 e a Pescara nel settembre 20092. In 
quell’anno, i n concom itanza con il congresso di  
Pescara, la  figura è  stata  riqualificata  nel  
Regolamento degli Operatori Naturalistici e 
Culturali del Club Alpino Italiano (stilato dal 
Comitato Sci entifico Centrale, distribuito a fine 
2010 ed in attesa di approvazione da parte degli 
organi centrali del C AI) co me Operatore 
Naturalistico e Cultur ale (ONC) 
(http://www.caicsc.it/area-riservata/regolame...). 
Il titolo è at tualmente di stribuito su due livelli, 
regionale (ONC) e nazionale (ONCN). Con la 
distinzione dei livelli sono stati introdotti i Corsi di 
Formazione ed Aggiorna mento regionali, svolti a 
partire dal 20043. 

                                                                             
glaciale e periglaciale ), 2001 ( CdA, Gran Sasso, Abruzzo:  I 
tempi dell’uomo e della natura nel Gran Sasso), 2002 (CdF, 
Laggio, Cadore, BL, Veneto: Il Paesaggio dolomitico), 2003  
(CdF, Sardegna: Il paesaggio sardo. Montagna sfruttata e 
sfruttabile), 2004 (CdA, Bossea, CN, Piemonte : Sedimentario 
e cristallino nelle Alpi Occidentali), 2005 (CdA, Pietralba,  
Dolomiti, B Z, Trentino – Al to Adige:  Paesaggio alpino e 
naturalità dell’Alto Adige), 20 06 (CdA, Caramanico Terme, 
Maiella, PE,  Abruzzo: I segni dell’uomo in ambiente 
montano: esperienze di lettura interdisciplinare per una 
didattica integrata in ambiente montano), 2008 (CdA, Riva 
Valdobbia, Valsesia, VC, Piemonte: Clima e frequentazione 
della montagna: dal passato al futuro), 2009 (CdA, Paularo,  
Carnia, UD: Carnia, da terra di confine a cerniera d’europa. 
Aspetti antropici e naturalistici delle Alpi Orientali). 
2 Per alcune considerazioni s u Ruolo e “visibilità” degli 
operatori naturalistici dopo il primo congresso nazion ale di 
Porretta Terme si rimanda a Gu erreschi (2006). Non sono mai 
stati pubbl icati Atti dei du e Congressi. Per il s econdo è p erò 
disponibile una pregevole relazi one redatta dal direttore del 
Congresso, Roberto To nelli (Ton elli, 2009;  
http://www.caicsc.it/area-riservata/verbale). 
3 Anno di svolgimento del primo Corso di Formazione per ON 
dei gruppi interregionali di Veneto e Friuli Venezia Giulia e di 
Liguria, Piemonte e Val d’Aosta. Nell’ ambito del gruppo 
interregionale Ligure-Piemont ese(-Valdostano) sono stati 
realizzati i seg uenti corsi: 20 04-2005 (CdF, Bossea, Val 
Chisone, Valsesia), 2007  (CdA, Valle Andona e Valle Susa), 
2009 (CdF, Colle d’Olen, Mont e Beigua, Valle Pellice) , 2010 
(CdA, Valsesia). Ulteriori informazioni su date, località e temi 
delle singole sessioni dei corsi si possono tro vare nel sito  
http://www.digilands.it/caicslp/corsicslp.html. 
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A questa figura relativamente nuova in ambito CAI 
è stato  recentem ente dedicato un convegno 
organizzato dal CS del gr uppo interregionale del  
Veneto – Friuli Venezia Giulia, svoltosi il 21 
novembre 2010 a Marostica4. 
 
Il percorso formativo 
 
Il Regolamento del 20 09 prevede che una 
condizione indispensabile per l’iscrizio ne di ONC 
e ON CN all’albo uffic iale del C SC sia  la  
partecipazione ad un  Corso di Formazione 
(regionale e nazionale). Le motivazioni all’avvi o 
del percorso formativo sono  molteplici: 
l’iperattività (“in questo periodo m i dim entico 
persino di re spirare”), la convivialità ( “potremmo 
ridurre il tutt o a una mezza giornata all'aria apert a 
corredata da  pizza”), l’ apprendimento (“ mi sono  
iscritto al corso per interesse personale di im parare 
qualcosa”). Altri a spirano soprattutto al 
riconoscimento form ale del titolo (spesso 
lamentandosi per il mancato riconoscim ento: 
“libretti delle attività pr omessi e mai arrivati”,  
“mesi e mesi per avere la  giacca da tit olato”, “ si 
può' avere il distintivo senza divisa”).  Per altri vi è 
infine la consapevolezza dell’obiettivo che si vuole 
raggiungere; ma in molti casi l’ avvio del processo 
formativo non prosegue si no al conseguimento del  
titolo e al suo successivo ma ntenimento. In ambito 
ligure-piemontese(-valdostano) hann o acquisito il 
titolo con la frequenza ai Corsi di For mazione 22 
operatori nazionali ( 2 nel 1992 e 20 nel 2002) e 25  
operatori regionali (13 n el 2004-2 005 e 12 nel  
2009). Solo una parte di questi ha seguito Corsi di 
Aggiornamento5. All’11 marzo 2011 risultan o 
iscritti all’albo della Sede  Centrale CAI 10 ONCN 
(1 afferente a sezioni della Val d’Aosta, 7 del 
Piemonte, 2 della Liguria) e 14 ONC (10 in 
Piemonte e 4 in Liguria)6. 
 
Il ruolo 
 
Gli ONC già nella definizione, che li qualifica 
come “operatori”, si distinguon o nettamente dagli 
altri titolati in am bito CAI, che risultano 
“istruttori” e, subordinatamente, 

                                                 
4 La figura dell’Operatore Naturalistico Culturale oggi in 
Veneto e Friuli V.G.: chi siamo, cosa facciamo, cosa 
proponiamo, un incontro per contarci e verificarci, Marostica 
21 novembre 2010 (http://www.caicsvfg.it).  
5 All’ultimo corso di aggiornamento per ONC organizzato dal 
CS del gruppo interr egionale li gure-piemontese, svoltosi nel  
maggio 2010 a Campertogno ( Valsesia, VC; La vita in una 
comunità alpina tra tardo Medio Evo ed Età moderna), hanno 
partecipato meno di venti persone. 
6 Il dato è in fase di revisione. 

“accompagnatori”. Non è altrettanto chiaro però 
quali siano le operazioni di loro competenza. 
Un relatore del congresso di Pescara del 2009 
affermava co n estre ma fr anchezza che  “c’ è una 
certa difficol tà, anche da  parte dei pr esenti, ne l 
definire il ruolo dell’ON” (Tonelli, 2009). In realtà 
il ruol o degl i ONC non è descritto in dettaglio 
neanche nel Regolamento degli Operatori 
Naturalistici e Culturali del Club Alpino Italiano 
stilato dal Comitato Scie ntifico Centrale nel 2010 
(http://www.caicsc.it/area-riservata/regolame...). 
Solo all’ Art. 4 si dice molto genericamente ch e 
l’Operatore Naturalistico e Culturale è “un Socio  
maggiorenne del C.A.I. … che si impegna … a 
promuovere e diffondere le conoscenze 
naturalistiche, antropiche e culturali della 
montagna”. 
La differenza di ruolo tra i due liv elli vien e 
indicata nei regolam enti del 2009 e  del 2010  
dall’ambito entro c ui esercitar e l’ attività 
(“normalmente a livello sezionale o regionale” per  
gli ONC, “si a a livello nazionale che l ocale” pe r 
gli ONCN). I titolati di 2° livello sarebbero inoltre 
destinati a svolgere l’atti vità di formazione dei  
titolati di 1° livello. 
 
Gli stessi ONC hanno diverse per cezioni del loro 
ruolo: qualcuno si identifica nel ricercatore (o nel  
collezionista: “la cos a m igliore sarebbe 
organizzare un'intera giornata” all a “ricerca di  
gneiss”); qualcuno nell’insegnante; anche chi se ne 
dissocia ritiene che questo sia probabi lmente uno 
dei ruoli prioritari (“mi so no iscritto al corso per 
interesse per sonale di i mparare qualcosa e non 
tanto con lo spirito di v oler insegnare qualcosa a 
qualcun altr o do po"). Ma il ruol o in  cui  
maggiormente si identificano gli ONC è quello del  
conduttore di escursioni tem atiche. Ed è questo 
uno dei com piti individuati anche dal CS del 
gruppo interr egionale del Veneto - Friuli Venezia 
Giulia, che ri tiene che tra gli obiettivi dei corsi di 
formazione degli ONC ci sia l’acquisizione “delle 
competenze necessarie al l’accompagnamento di 
escursioni naturalistiche in montagna” 
(http://www.caicsvfg.it). Questo ruolo n on 
sembra però essere ufficia lmente conte mplato nei 
regolamenti redatti dagli organi centrali. La 
conduzione di escursioni t ematiche da parte degli 
ONC è stata uno dei p unti di maggior discussione 
nelle sedi in cui si è sinora analizzato il loro ruolo.  
I punti su cui si è articolato il dibattito sono stati la 
possibilità di condurre escursioni in m odo 
autonomo o con un accompagnatore titolato (con o 
senza l’abilitazione del p residente del la sezione 
CAI di cui è membri) ed il grado di difficoltà in cui 
potrebbe essere condotta l’escursione. I ndicativi di 
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questo dibattito sono gl i interventi al 2°  congresso 
degli Operat ori naturalistici svoltosi a Pescara nel 
2009. Senza entrare nel merito dei livelli di  
difficoltà escursionistica e delle modalità 
autorizzative si deve afferm are che gli ONC non 
solo possano, ma debbano esercitare anche il ruolo 
di condutt ori di escursi oni tematiche poiché 
l’escursione deve essere, in ogni am bito 
naturalistico e culturale, un com plemento 
indispensabile a qualsiasi  attività svol ta in aula,  
come è prassi consolidata in tutte le attività di 
ricerca e di divulgazione. 

Il mantenimento del titolo 

 
Uno degli elementi sinora vincolan ti per il 
mantenimento del ti tolo è la documentazione 
dell’attività svolta. Visto che è st ato creato un 
libretto questo deve essere rie mpito. Ma non 
dobbiamo dimenticarci che gli ONC, come tutti i 
soci CAI, sono volontari a cui non si può imporre 
l’obbligo dell’attività. Si  può ritenere opport uno 
che gli ONC debbano rispettare le regole 
(compilando la scheda da inviare al CSC), ma 
anche che i l CSC debba consentire loro di  
mantenere il titolo anche se le loro schede 
risultano vuote nel campo relativo alle attività 
esercitate nel l’anno. Attua lmente è pre vista una  
sospensione, per giustificati motivi, senza la  
perdita del titolo. 
 
COMITATI E COMMISSIONI SCIENTIFICHE 
 
Il CSC è stato istituito nel 1931. Negli anni 
immediatamente seguen ti sono nate le prime 
Commissioni Scientifiche sezionali, come quella di 
Varallo (http://www.caivar allo.it/commissioni_cai/ 
commissione_ scientifica.php). 
Dopo il riconoscim ento ufficiale dei gruppi  
regionali e interregionali, avvenuto nel 197 9, 
nascono i pri mi CS afferenti a questi s oggetti.  Le 
testimonianze della pri ma attività dei CS afferenti  
ai GR risalgono al 1987, anno in cui è documentato 
un convegn o del CS de l gruppo i nterregionale 
ligure-piemontese-valdostano7.  
 
Non esistono direttive nazionali sugli  obiettivi dei  
CS regionali, ma l e auto-definizioni dei singoli 
Comitati sembrano essere convergenti. In am bito 
veneto-friulano-giulio il  CS “prom uove, nei 
                                                 
7 Nel 2005  viene istituito il CS delle Marche; nel 2007 quel lo 
dell’Abruzzo; nel 2010 quello d ella Campania. Non si hanno 
notizie sull a na scita d ei Com itati p iù ve cchi, affer enti ai  
gruppi regionali e interr egionali di Liguria – Piemonte - Val 
d’Aosta, Lombardia, Veneto – Friuli Venezia-Giulia ed  
Emilia-Romagna. 

territori dell e regioni V eneto e Friuli Venezia-
Giulia, la co noscenza e  l o studio degli a mbienti 
montani nei loro aspetti naturalistici e um ani, 
attraverso le attività di f ormazione, informazione e 
ricerca” (http:// www.caicsvfg.it). I n am bito 
lombardo “il Co mitato scientifico prom uove la 
conoscenza e lo studio degli a mbienti montani nei 
loro aspetti naturalistici ed antropici. Per questo  
opera, soprattutto attraverso le S ezioni, con 
un'azione di div ulgazione, inf ormazione e 
aggiornamento” (http://www.c ailombardia.org/ 
convegno/cs.htm). 
 
Le relazioni tra CS e CS afferenti ai grup pi 
regionali sono in corso di definizione (Sella, questo 
volume). 
 
Il CS del gruppo interregionale ligure–
piemontese(-valdostano) (CSLP) 
 
Il CS del gru ppo interregionale ligure-piemontese-
valdostano ( CSLPV) è st ato istituito nel 1984 
(Vignola, 1999), Dal 2006 il Comitato ha ridotto la 
sua rappresentanza, per l’assenza di candidati della 
Regione Vall e d’ Aosta, all’ area ligure-pie montese 
(con una conseguente modifica nel nome: CSLP) 
(Brocca, questo volume). 
 
La principale attività del Comitato, di cui rimane 
traccia nel lu ngo periodo, è stat a l’organizzazione 
di convegni su aspetti di rilevanza naturalistica e 
storico-etnografica che costituiscono una 
peculiarità del territorio su cui il gruppo opera 
(Costa, questo volum e). Di tutti i  convegni  (con 
una sola eccezione) sono stati prodot ti Atti che  
raccolgono quasi tutte le relazioni presentate in 
aula (fig. 1) 8. Gli Atti sono stati prodotti i n 
                                                 
8 Convegni del Comitato  Sc ientifico Ligur e Piemontese 
(valdostano) co n luogo, anno, titolo del convegno (anno di 
stampa): Torr e Pellice, 1987, Naturale e artificiale in 
montagna (s.d., rist. anast. 1998 ); Entracque, 1988, Una gita 
guidata. Cosa fare e cosa far fare per organizzare 
l’osservazione dell’ambiente, (s.d.); Alagna, 1989, Una 
comunità walser: Alagna; Varazze-Alpicella, 1990, Antico 
popolamento nell’area del Beigua (s.d., rist. anast. 1998);  
Bossea, 1991 , Ambiente carsico e umano in val Corsaglia 
(s.d.); Sampey re, 1992 , Insediamenti umani e architettura 
tradizionale nelle Alpi (s.d.); Sa int Nicol as, 1993, Il bosco e 
l’uomo nelle Alpi occidentali (s.d.); Cour mayeur, 1995, 
Archivi glaciali. Le variazioni climatiche ed i ghiacciai 
(1997); Nava, 1996, L’originalità naturalistica e culturale 
delle Alpi Liguri nei loro rapporti con l’Appennino ligure e 
con le Alpi Marittime (1998); Susa, 1997 , Segni della 
religiosità popolare sulle alpi occidentali (1998); Cer esole 
Reale, 1998, Le acque della montagna (2000); Verres, 1999,  
Alimentazione ed organizzazione del territorio nelle Alpi 
occidentali: trasformazioni e prospettive (2007)  (Santuario di 
Oropa, 2000, Animali e uomini nella colonizzazione della 
montagna (2007); Finale Ligure, 2001, Terrazzamenti e 
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versione cart acea sino al 2008. Nel 2010 è stato 
recuperato il pregresso abbandonato (raccogliendo 
gli Atti del convegno di Bard del 2006) e sono stati 
prodotti in te mpo reale gli Atti del convegno di S. 
Margherita Ligure. Queste ulti me d ue edizioni 
sono state pubblicate solo in  versione inform atica. 
Nel 2010 si è proceduto a scansionare gli Atti  di  
tutti i convegni precedenti, che avevano  avuto una  
tiratura e un a distribuzione lim itata e i volum i, 
scaricabili dal sito http://www.digilands.it/caicslp/  
sono usciti dalla clandesti nità (Pregliasco, questo 
volume).  
 
 

 
 
Fig. 1 – La copertina degli Atti di uno dei convegni 
organizzato dal CSLP(V) dal 1987 
 
I CS regi onali sono entità relativam ente 
consolidate in am bito CAI ma il loro ruolo deve 
essere ridefinito, anche in relazione all’ emersione 
di un nuovo soggetto istituzionale, gli ONC. 

                                                                             
deflussi idrici superficiali  (2007); Bard , 2006, La montagna 
attraversata: pellegrini, soldati e mercanti (2 010); Torino , 
2008, Le rocce della scoperta. Momenti e problemi di storia 
della scienza nelle Alpi occidentali (2009) ; Santa Margherita 
Ligure, 2010, Con passo sicuro. Stato dell’arte e nuove 
proposte per un escursionismo consapevole e sicuro (2010); 
Torino, 2011, Il Comitato Scientifico Ligure Piemontese e gli 
Operatori Naturalistici e Culturali (2011). 

 

CONOSCERE IL TERRITORIO, DIVULGARNE LE 

PECULIARITÀ 
 
ONC e CS sono sol o gli  strumenti. Dopo averli  
conosciuti è necessario però spostare l’attenzione  
dagli strumenti agli obiet tivi. In parziale accordo 
con quanto già proposto da alcuni CS regionali gli 
obiettivi dei CS dovrebbe ro essere la conoscenza 
degli aspetti naturalistici e di quelli a ntropici del  
territorio e la divulgazione delle loro peculiarità.  

Un presidio d’area: le sezioni 

 
Per assolvere questi obiettivi è necessar io un forte 
radicamento nel territorio che può essere raggiunto 
solo con la collaborazione delle sezioni. Dai 
risultati di un questionario diffuso presso le sezioni 
CAI di Piemonte e Liguria (a cui hanno risposto un 
numero esig uo di sezioni) e dall’ analisi dei 
contenuti dei siti delle stesse sezioni si  scopre ch e 
esistono solo due commissioni scientifich e 
sezionali9.  
Solo la sezione di Varallo ha una commissione  
scientifica visibile attraverso i siti is tituzionali 
(http://www.caivarallo.it/commissioni_cai/commis
sione_scientifica.php). N ell’ambito di q uesta 
sezione, fondata nel 1867, una commissione 
scientifica è attiva, seppur in m odo discontinuo, 
dagli anni Trenta del Novecento 10. Negli ultim i 
                                                 
9 Alcune s ezioni hanno grup pi di lavoro con inter essi 
naturalistici (come il “gruppo studi geologici” della sezione di 
Giaveno) o storico-etnografici (come i “gruppi d i studio terre 
alte” del le s ezioni di La Spezia e S arzana). Alcun e 
commissioni hanno al loro interno un nucleo  di supporto 
scientifico alla loro at tività ( ad esempio le commissioni  
speleologiche s ono spesso fre quentate da soci che sono  
specializzati nello studio dei fenomeni carsici). 
10 Negli anni Trenta operò un Comitato Scientifico presieduto 
da Carlo  Guido  M or che,  tra  l ’altro d iede a lle s tampe due  
pregevoli opuscoli dal titolo Ricerche biologiche sugli alti 
laghi della Valsesia (1937 e 1938). Il Comitato  Scientif ico, 
che proseguì la sua attività fino all’inizio del secondo conflitto 
mondiale, ebbe in dotazion e l’osservatorio meteorologico  
installato p resso la v ecchia s ede al Teatro Civico e un  
incaricato r ilevò i d ati per  conto  della Sezion e f ino ag li anni 
Cinquanta. L’attività del Comitato venne riesumata nel 1971  
sotto la d enominazione d i Commissione Scientif ica; il 
programma inizia le di ri cerche preved eva come cam pi 
d’intervento le m iniere v alsesiane, una  col lezione 
mineralogica e una carta delle valanghe lo cale. Durante il 
grande inverno 1971-72 vennero rilevate oltre mille valanghe 
e nel 1978 /79 f urono dati alle stampe due vol umi dal tito lo 
Valanghe in Valsesia. Successive ricerche permisero la stesura 
di altri volumi d i carattere storico (Inverni valsesiani, 1983 e 
Storie di antichi inverni, 1991) . Le ricerch e sulle miniere  
hanno perm esso l’usci ta d ella r accolta Momenti dell’attività 
mineraria e metallurgica in Valsesia (1988) e Alagna e le sue 
miniere (1990) , che r accoglie i contributi d i var i au tori sulla 
plurisecolare storia dell’attività mineraria in alta Valsesia . La 
commissione ha organ izzato anch e qu attro mostre 
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anni la c ommissione ha orga nizzato (in 
collaborazione con le altre commissioni  sezionali, 
con enti ed associazioni culturali locali e nazionali) 
conferenze, convegni  ed escur sioni ed ha 
pubblicato opuscoli, guide e articoli sul Notiziario 
sezionale, su  riviste nazi onali, libri e Atti di  
convegni. E venti e pubblicazioni sono dedicati 
quasi esclusivamente al territorio valsesiano su cui  
insite la sezione e le sue sottosezio ni. Questo 
ampio substrato culturale ha offerto l ’opportunità 
per l’ organizzazione di  num erosi corsi di 
formazione e di ag giornamento per ON regionali e  
nazionali11. 
Convegni, e scursioni, corsi di formazione e 
aggiornamento e m ateriale didattico hanno 
consentito a ONC  e soci CAI  di utilizzare i l 
laboratorio valsesiano per attività eser citate presso 
le loro sezio ni (confronta, ad esem pio, Pochettini, 
questo volume). 
 
Alcune sezioni hanno un numero ridotto di soci e 
un volum e ri dotto di attività; ma anch e sezioni a 
massa criti ca (ad ese mpio Torino) non risultano 
avere una commissione scientifica. Questo vuol 
dire che quella scientifica, nonostante i grandi 
sforzi degli ultimi decen ni, è una cul tura ancora 
minoritaria, perlomeno all’interno delle strutture di 
base del CAI. 
L’affermazione di questa cultura, finalizzata alla 
conoscenza d el territorio e  alla divulgazione delle 
sue peculia rità deve passare attr averso la 
valorizzazione degli ONC, la definizione di nuove  
strategie dei  CS e l’ istituzionalizzazione delle  
                                                                             
mineralogiche ( 1972, 1974, 19 90 e 1991) . L’ attività della  
Commissione si è nuovamente arrestata nel 1992, ma nel 2002 
il Consiglio sezionale ha deciso che era fondamentale riportare 
a nuova vita u na par te così s ignificativa d ella sua stor ia 
(http://www.caivarallo.it/commissioni_cai/commissione_scien
tifica.php).  
Nell’ultimo decennio le  a ttività principali della Commissione 
sono stati il progetto “D’acqua e di pietra. Il Monte Fenera e le 
sue collezioni museali”, costituito da una  mostra, una s erie di 
convegni ed escursioni, un sito web (htttp://montefenera.org) e 
un libro; un ciclo di convegni ed escursioni a cadenza annuale 
dedicate a “paesaggi naturali, paesaggi an tropici”; convegni  
scientifici (Co munità di fron tiera eco logica e vari azioni 
climatiche. Esempi dal versan te meridionale d el Monte Rosa, 
Campertogno, 8  maggio 2010) e conf erenze su i rapporti tr a 
scienza e montagna negli anni risorgimentali (Patria, scienza e 
montagna neg li anni  risorg imentali: un a prospettiv a 
valsesiana, Varallo Sesia, 16 ottobre 2010).  
11 Corso di For mazione reg ionale (2004-2005) , 3-5 giugno  
2005, Val Sesia (Alagna, Alpe Pile) 3 a sessione: Paesaggi 
naturali e paesaggi antropici in Alta Valle Sesia; Corso di 
Aggiornamento nazionale 4-7 settembre 2008, Valsesia: Clima 
e frequentazione della montagna: dal passato al futuro; Corso 
di Aggiornamento regionale 8– 9 maggio 2010, Campertogno 
(Valsesia, VC) La vita in una comunità alpina tra tardo Medio 
Evo ed Età moderna. 
 

collaborazioni con le a ltre co mmissioni che 
operano in contiguità cultu rale con le commissioni 
scientifiche nazionali, regionali e sezionali. 
 
Una figura da valorizzare: gli ONC 
 
Gli ONC so no sinora stati un proble ma piuttosto 
che una risorsa. Già nel 2005, dopo il congresso di 
Porretta Terme, Guerreschi poneva il problema 
della loro “visibilità”, originato da lla scarsa 
integrazione di questa figura nei proge tti culturali 
del CAI. Guerreschi (2006) proponeva di  
aggiungere a lla partecipazione degli ONC alla 
giornata FAI di prim avera (avviata nel 2005) una 
giornata dedi cata esclusivam ente a loro nel fine  
settimana prossimo a l solstizio d’ estate. 
L’iniziativa compare tra le pagine del sito del CSC; 
dal 2008 aderiscono all’ iniziativa sezioni e 
comitati di Veneto e Fri uli Venezia Giulia, dal 
2008 di Abruzzo, Lazio e Marche  
(http://www.caicsc.it/giornata-del-solstizio).  
 

 
 
Fig. 2 – Le forme di riconoscimento degli operatori 
della Comitato Scientifico e della Commissione TAM 
del gruppo regionale Emilia-Romagna: una qualifica 
che agevola l’integrazione nei progetti culturali dei CS 
nazionali e regionali e delle sezioni CAI 
 
Ma il proble ma non può essere solo quello della 
emersione di questa figura. Il CAI non deve  
costruire progetti per gli ONC; gli ONC devono 
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essere funzionali ai progetti culturali del CAI. S e 
l’obiettivo è conoscere il territorio (e di vulgarne le 
peculiarità) gli ONC devono essere radicati in un 
territorio (che non deve necessariament e 
corrispondere con quello in cui è ubicata la loro 
sezione di appartenenza)  che devono essere in 
grado di  leg gere. I pote nziali utenti  delle loro  
attività devono sapere quali tem i l’ONC conosce e 
di che zona lo conosce. Gli operatori delle 
commissioni scientifiche  e della c ommissione 
TAM in a mbito em iliano-romagnolo sono già 
censiti per “tematiche preferite” e “territorio 
preferenziale” (http://sites.google.com/site/ 
commissionetamemiliaromagna/operatori-tam-e-
onc) (fig. 2); questa sembra essere la giusta strada  
per il loro radicam ento territoriale. Una buona rete 
di ONC con co mpetenze s cientifiche e territoriale  
diverse può assolvere agl i obiettivi di conoscenza 
del territorio e di divulgazione delle sue 
peculiarità. 
 
Tra i compiti dei Com itati Scientifici  figura la 
formazione degli ONC. La strutturazione dei corsi 
di formazione per ONCN proposta nell’allegato 1  
al Regolamento degli Operatori Naturalistici e 
Culturali del Club Alpino Italiano stilato nel 2010 
dal Comitato Scientifico Centrale 
(http://www.caicsc.it/area-riservata/regolame...) è 
impressionante: in 6 sessioni di 2/3 giorni si 
propone l’intero Corso di laurea in Scienza naturali 
con un ’appendice sull’et nografia alpina. Il corso 
dovrebbe essere riconfigurato in modo da essere 
compatibile con il tempo stabilito nel Regolamento 
e con i requisiti richiesti agli ONC.  
Gli ONC devono avere delle conoscenze 
indipendenti dai corsi; i corsi dovrebbero invece 
servire ad a umentare la  capacità di  lettura del 
territorio su cui vorrebbero operare: lettura degli 
aspetti naturalistici (rel azioni tra geologia, 
geomorfologia, clim a e copertura vegetale; tra 
copertura vegetale e biodi versità, …); lettura degli  
aspetti storici (relazione tra età degli insediamenti 
e for me di c ultura materi ale ed artisti ca, …); ma 
soprattutto lettura integrata degli aspetti  
naturalistici con quelli storici, coniugando la  
lettura del  paesaggio naturale a  quella del  
paesaggio antropico (fig. 3). 
 
Un altro punto in cui si è sinora con centrato il 
dibattito è la distinzione in livelli e le relative 
pertinenze, che sinora sono state identificate nelle 
abilitazioni a partecipare al processo formativo: 
una peculiarità degli ONC di 2° livello dovreb be 
essere infatti l’ organizzazione e la conduzione dei 
corsi di formazione e aggiornamento per i titolati  
di 1° livello. Molti Corsi e Form azione e di  

Aggiornamento per Operatori Naturalistici e 
Culturali, nazionali e regionali, non sono stati però 
organizzati e condotti ne mmeno da titolati di 1° 
livello12. Costringere questo presidio culturale 
entro i confi ni dell’atti vità degli ONC e dei CS  
comporterebbe un drastico  abbattimento della già 
limitata produzione cultur ale a marchio CAI. I 
nuovi regolamenti dovrebbero recepire quest a 
liberalizzazione della conduzio ne dei corsi, 
adeguandosi ad una situazione di  fatto già 
radicalmente diversa. 

 
 

Fig. 3 – La copertina della guida dell’itinerario 
Pedemonte (1242 m) - Fum d’ekku (2071 m) dedicato 
alla frequentazione medievale del versante meridionale 
del Monte Rosa, realizzata dalla commissione 
scientifica della sezione CAI di Varallo nell’ambito del 
progetto Paesaggi naturali e paesa ggi a ntropici: un 
esempio di lettura integrata del territorio. 
 
L’aggiornamento è stato sinora considerato solo 
nella forma di Corso. L’ aggiornamento do vrebbe 
essere esteso, se non sostit uito, alla part ecipazione 
a convegni, conferenze, escursioni tematiche, come 
avviene per tutti gl i operatori culturali. Questa 

                                                 
12 Il Corso di Aggiornamento nazion ale Clima e 
frequentazione della montagna: dal passato al futuro 
(Valsesia, 4-7 settembre 2008) è stato organizzato e condotto  
quasi esclusivamente da person e non tito late e in larga p arte 
non apparten enti al CAI. Il ma teriale didattico è nel sito 
http://www.caicsc.it/materiale-corsi. 
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opzione, scientifica mente e for malmente valida, 
comporterebbe anche un notevole risparm io di 
risorse u mane e finanziarie che  potrebbero ess ere 
destinate ad altre attività. 

Le strategie dei CS 

 
Parallelamente al riordino  dei rapporti  gestionali 
tra CSC e CS afferenti ai gruppi regionali e 
interregionali e tra questi e ONCN e ONC si 
dovrebbe perseguire il radicamento deg li ONC sul 
territorio. 
Gli OTCO dovrebbero inoltre favorire la diffusione 
della cultura  presso le  s ezioni. Per t ipologia di 
frequentazione della montagna i temi presidiati dai 
CS (conoscenza e divul gazione) sono spesso 
recuperati dai gruppi escursionistici. Tra le attività 
che le sezioni associano  maggiormente a quelle  
normalmente svolte dalla commissione scientific a 
ci sono le “escursioni naturalistiche”, le “gite 
sociali”, le “escursioni mirate alla … conoscenza 
della fauna alpina”, le “escur sioni a caratter e 
storico – culturale”. L’ escursione è la for ma di  
utenza culturale più immediata per la popolazione  
CAI. L’inseri mento di escursioni tematiche è l a 
forma più sem plice per rafforzare il presidio 
scientifico in am bito CAI e pro muovere la 
conoscenza del territorio. Gli ONC si  
correttamente riconoscibili, e se abi litati alla 
conduzione di escursioni tematiche, possono essere 
i prom otori d i questo potenziamento della cultura 
naturalistica e storico-etnografica nei presidi  
d’area, le sezioni CAI.  
Nell’ambito di questo potenziamento vann o 
privilegiate le attività nel sett ore storico-
etnografico, che sinora risu ltano molto penalizzate 
rispetto a quelle naturalistiche. 
 
Conoscere il territorio, tutelarne le peculiarità: i 
rapporti con la Commissione TAM 
 
Il processo di conoscenza del territorio, presidiato 
da Co mitati e Co mmissioni scientifiche, ha il suo  
naturale sviluppo nella tut ela delle sue peculiarità, 
presidiata dalla commissione Tutela dell’Ambiente 
Montano (TAM).  
E’ i nevitabile quindi che l’attività delle due  
commissioni debba essere perlomeno progettata in  
modo comparato. Queste contiguità si prestano ad 
un facile sconfinam ento: tra gli obi ettivi degli  
ONC stabiliti dal CS del gruppo interre gionale del 
Veneto – Friuli Venezia Giulia oltre alla 
promozione e organizzazione di  “attività ed 
iniziative inerenti alla conoscenza e allo studio 
delle montagne” compare anche la “difesa del loro 
ambiente nat urale” ( http://www.caicsvfg.it). Ma 

si registrano anche sconfinamenti in senso opposto 
(“Con riferi mento alla tutela dell' ambiente 
montano la  nostra S ezione inse risce nel  
programma sociale e scursioni con interesse  per la  
flora e la fauna”). 
Tra le funzioni delle du e co mmissioni devon o 
essere riaffer mati i rapporti di  ant ecedenza e 
conseguenza: prima si conosce il territorio, poi lo 
si tutela. De ve esser e ch iaro che la definizione 
delle for me di tutela deve esser e pr eceduta da 
un’accurata conoscenza del territorio. Sulla base di 
questo principio appare incomprensibile il rapporto 
tra un nu mero incredibilm ente esiguo di 
commissioni scientifiche  sezionali e  un num ero 
relativamente altro di commissioni TAM. 
I rapporti co n commissio ne TAM, sia a livello 
nazionale che locale, devono essere rafforzati ed  
istituzionalizzati. Le atti vità dovrebbero essere 
concordate durante un incontro form ale ad inizio  
anno. Questo succede già ad esem pio in am bito 
emiliano-romagnolo, dove  TAM e CS operano 
congiuntamente (htt p://sites.google.com/site/ 
commissionetamemiliaromagna/escursioni-2011). 
 
PROGETTARE IL FUTURO 
 
Le attività presidiate da CS, finalizzate alla 
conoscenza d el territorio e  alla divulgazione delle 
sue peculiarità, svolte da una co mmissione 
scientifica, d a titolati o da semplici soci, devono 
essere potenziate. Gli O NC, se ade guatamente 
preparati e se opportuna mente riconoscibili per 
competenze tematiche e territoriali, possono esser e 
gli artefici di questo processo. 
Comitati e commissioni scientifiche devono però 
spostare la loro attenz ione dagli str umenti agli 
obiettivi. OTCO e OTTO dovrebbero elaborare 
progetti culturali capaci di raggiungere 
pervasivamente sezioni, ONC e soci  CAI e di 
catalizzare strategicamente l’attenzione nazionale. 
 
Le attività legate alla tutela dell’am biente alpino 
andrebbero provvisori amente depotenziate e 
ricollocate in un ambito più rigoroso, dove la tutela 
debba esse re adeguata mente pre ceduta da 
un’adeguata conoscenza del territorio. 
Non è sufficiente conosce re e tutelare l’ambiente 
naturale. Si devono estendere le attività anche alla 
conoscenza e  alla tutela dell’ ambiente antropico e  
le sue forme di cultura artistica e materiale; queste 
attività sono attualm ente subordi nate a quelle 
svolte in a mbito naturalistico in quasi tutti i  
presidi, ma soprattutto nelle unità di base e  ancor  
più nelle attenzioni degli ONC.  
Ma anche q ueste attività, peraltro condivise con 
molte altre associazioni, non sono sufficienti. Per il 
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CAI deve essere prioritario il p otenziamento del 
presidio della conoscenza e della tutela 
dell’identità delle popolazioni alpine, condizione  
indispensabile per il ripristino di un equilibrio tra 
la montagna e la sua gente. 
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